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LE CI NOVANTA 

Del Sig.Torquato Tallo . 

Di mono dati in luce dal Sig. Camillo aAbbiofo . 
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AL MOLTO ILLVSTRE 

SIG. RAFAELLO RASPONI 

COLONELLO ORDINARIO 
pcrlaScrenifs. Sig. di Venetin_, 

Et bora Cjoucrnatore ài Bergamo , mio Sig. 
e Patron Colendissimo . 

PIV d'vn’anno, che il Molto 
Rcuerendo P. Don Vitale Zuc- 
co!o,amico mio di molto tem- 
po , m’inuiò à Rauenna i pre- 
feriti Difcorfi, fatti da lui più 
per alleggiamento di fatiche 
maggiori, e per farne cofi parre a qualche amico 
priuatamente, che con penfierodi publicargli 
al Mondo; eflendo egli di gu fio si delicato, che 
per molto che le cofe fuc vagliano , poco fono 
prezzate da lui. Ma non cofi tofto furono vedu- 
ti da me,chepenfai far all’amico vn'honefto, e 
lodato inganno, con dargli alle Rampe, che che 
fe n'habbia a dire. Egli mi dà continuamente tal 
arra di fe fteffo, che oltre la comunanza delle co- 
fe tra gli amici , io fon ficuro di tanto poter di- 
fporre fenza fuodifguRo. E parendomi conue- 
neuole farne altrui dono, ho penfato dedicargli 

a 2 àV.S. 




à V.S. M. Ululi. a cui per rami benefirij, cotanto 
debbo; oltra l’obligo commune, che tutti gli 
huomini le deonoperrelleft)pioraro,chcdàdi 
fé al Mondo . Quello farà il fecondo voro,dop- 
po rhauerlc coniàcrato me UelTo. Nèdourà fde 
gnar!o,fe ben e cofa non mia, ma data come 
di furto 5 poiché il furto è dicofeamorofc. Farò 
il potere di Iciorrc quelli nodi pervenira gode- 
re della tranquillità, che fi degna participarmi ,* 
& aH‘vItimo poi barò in pronto IelTem pio del 
Grande . Le bacio le mani, e le prego dal Sig. 
Iddio elfalta rione , conforme alla nobiltà , c 
grandezza dell'animo fuo. 

Di Rauennaila 5. di Noucmbrc. 1 5 8 t. 

Di VS.M Illuft. r ** 

tAjJettionatijs. Ser. 

Camillo Abbiofo. 



Digitized.by 



DEL SIC. PIETRO l’AROLI. 

AL MOLTO ILLVSTRE 

SIGNOR GOLONELLO 

R A S P O N I, 

Dignifsimo Goucrnatorc di Bergamo . 

| T rinfe pria ne le culle Erette infante , 

E vccife i firpi , e ne' fermi anni poi. 

Quanto da M euri e cinto , ai liti Eoi > 

Solenne Recedendo al vecchio Atlante . 

T ante fiere domi, n'eftinfe tante , i 

Che gli honori oficurò degli altri Eroi: 

/ ndi portato fot da' mern fuoi 

Fermò ne l’alto Cieli" ardite piante . m 

E Voi , ne gli ar.ni teneri , vince fi e , > • 

. ‘De folio , e del piacergli acuti morfi. 

Del gran Leone fi/lenendo il pondo . 

R A S P O N inni ito , a grani imprefe e/por fi ' -j 

t te, e a bell' opre batterle voglie prefie , . 

E domar moflrt , e fofiener il eJÀtondo . 

DI CHRISOSTOMO MILIANO. 

O ntende a prona la LI atura ,el' Arto 
In far corona de' piu [celti pregi 
■ esfl mio Signor , che f, ragli huomini egregi 
1 Unfire ime , amico a Palla , e a tettar te 
S on le grafie del Cielo in lui cof parte, 

‘D inni dia degne appo gran Duci , e Regi: ' 

eJAfa fùa rara bontà tra tanti fregi » 

L' Ululi rapi» che ogni ahranobtl parte, ’ : 

Più meritar , che configuir defia 

Qui gloria : e già che per virtù fi ejjalta, , 

Di feettri altezza inni di or non cura s 
Che roprt fine per via più dritta , ed alta 

Poggian 'oltre i con fin de la Natura , * 

One lande che aggiunga vnqua non fin. 



AL MOLTO R PADRE 

D. VITALE ZVCCOLO. 

Il Sorto Academico innominato . 



Eoi tre indù fri Pittori bor fon tr a Noi, 
D’Alti ftcreti > e catì effetti ò porte , 
Gli vni in volte leggiadro ; in vitti corti 
Al csìran raro tc celi enza gli oh ri ‘Duoi . 

T raffi rimordo Noturoi voghi fimi 
C oncitti , onde formò si bello porti > 

E perche men non fojfc in pregio t Arto » 

T roefie do T or quoto i voftri Eoi , t 
Cefi di doppia imago vnfolo oggetto 

Feo ricco il Ai ondo , e l'vna > * l'altra ingombro 
Di flupor , di de fio , l’Alma , tilpenficro. 
oJALa prono in me dal mirar quelle j effetto 
Vario : l'vna mi affanna , e pafee d ombro > 

La voflra dilettando adduce il vero . 


L’INNABILE ACADEMICO 

INNOMINATO. 

In Laude dcH’Opera^. 

Affo fu quel , che nell’ arringo ardito 
Corfi , ruppe , e porto felice palmo ; 

E Zuccol'e, che dtfiro anco , e con olmo 
Virtù .Per quel fin va chiaro , t (fedito . 

L'vn di fama , e d'honor quofì infinito ; 

L'altro , in quella trami tigrate (alma. 

Con glorio ornai de lo fùanobil Alma . 

Agli orchi altrui rimari piu che gradito, 

'Laiche fi miri l’vn , l'altro contempi ; 

Al er moglie peno ambe ; ambi {lucori, 

E miracoli ancor tra noi apparp. 

S’hai dunque in tc defio, chi virili adempì, 

E acqueti i dolci tuoi di virtù ardori , 

A ou pan di legger qui finente fior fi . 


fized toy Googlc 


IP 


TAVOLA 

delle concl v, s ioni 

del S1G. TORQVATO TASSO: 

Onde fi fono cauati i prefenti Difcorfi . 

operar ftmpre per tsfmore , e nefu- 
na mai per odio. . t 2 4 

1 1 L’odio non tjjer contrario d almo 
re, ma feguace d’ aimore . 2i 

IJ ai more efer non file dall'infereoro 
alfupcriore.e dati vguale all' vguale: 
ma anco dal fnpenore all’inferiore : 
onde poter/i porre in Dio , ferirai no- 
tar in Ini difetto • _ /{, 

14 taf more tanto efier piu nobile, qua 
to è mcn governato dalla ragione. 32 
lj Tre e fere i generi d' aimore, foli 0 
a’ quali tutti gli oaLmori /induco- 
no. , J® 

16 L’amore humano , abbracciare 

in fe tutti gli aimori , che a tutti gli 
enti fi convengono; onde propnamert 
te nominar fi aimore , Gr Innamora- 
to, chi ama fecondo lui: e di metto 
aimore, fi intendono tutte lefiguen- 
ti (biclu/ioni. 3 * 

17 ai II" ai more humano conuenir fi in 

particolare quella de fini rione , che fi 
è data all’ aimore in vniuerfiilc.cioè 
che fia de fiderio d’vnione , per c_om- 
piacimentodibelleTJa.finzat cetra- 
dittione , ch’egli fta vn nuolgimento 
diluiti gli appetiti in vn’ oggetto fi- 
lo. 4 » 

18 tafmore non prefipporrel elettto- 

ne;ne però feguire , che fi conceda il 
dettino ; ma prefupporre nece faria- 
mente famigliatila, fra f taf manie , 
ef ai mata . 44 

19 La bellezza dell animo, per fe fola 

non de fior e aimore ; e vana tfer la 
t opinione di coloro , che credono po- 
ter fi amare l 'animo , è la virtù fola- 
mente . 47 

20 Amore giunger perfettione alla 
donna , 


taf bellezza! e fere fiplendo- 
re della divinità , il quale 

Il ! pene tra, e riluce per t'vni- 
uirjOiin vna parte pt u chiaramente, 
emetto m vn altra. toi.t 

a La bellezza .ouero tl bello , come 
le (plendort dal Sole ,eller dal beni 
inlevarabile : e tutto ciò eh e hello 
ejjer buono ; e tutto ciò ch e buono ej- 
ler bello. ' V 

3 La belit ela allettare tuttt lecofe, 
nelle quali nfpicnde ,t rapirle afe, 
con impeto di amorofo defiderio . S 

4 II bene non de fare Amore fiotto la 

forma di bene, ma fole fitto piaceuo - 
le imagine di bello. 9 

j La bellefzui, che fiotto nome di Pe- 
vere,/ lignificata dagli antichi, tfer 
padre, non madre dì Amore, cioè c a 
gion produttrice, non materiale; di- 
fenderli nondimeno . / 2 

6 Venere, i prefa per la bellezza , ò 
per l'anima > come laprendono alcu- 
ni, poter fi dire e padrc,& madre 
d’ èfi more. 12 

? Il piacere ,i il compiacimento non 
e fere tsi more, ma principio, e com- 
pagno d’vAmore. // 

8 tsTmorc ejjer dc/ideno avviene,]; 

— co mTìà c itti ftTnrnf trettetoac. ry 

f esimere eller il vini alo , & il lega- 
me dell atto, e detta potente, 0 di 
Dio , ò della materia che vogliamo' 
etire . tv 

< 1 o Amore e (Ter propria è di quel chi 
per cui h tanno U coni emani, // ren- 
dono ver fette, tutte u cojc, enfi nam- 
r ducerne artificiali, e ciudi . 2 T 
. 1 1 Ctafcuna natura , che opera , opta 
conojccnte , e prtua tu cogmuone 7 
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donna , nè pero neg.irft eh' ella perfe 
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am.tr colui Hill urta , & ti ! -i o no 
affermar fi ferirsi contradìì'tione che 


affermar Jijei 
ramata fin 


’ Amata tempre ami l' Amante %6 

24 // slmort dell' Amata verf'ol' A- 
màte,ejfer gratta, ni gratitudine 58 

25 NeJJuna olmata e (tir, i pater ejfer 

inarata. 

iV e /furto slmort' affienir mai il fio 
fine. it 

2 6 Sion tre fhlamente.ccmt [ì erede , 
f ej/ere t ora li del piacere amorojo, 

, ma molto vu. 61 

*7 Ogni piacere amoro fi, ejfer accom 
pugnato da dolore ; ni daffì ne gli a 
màthalcunapurq, cjìnctraallegrc\ 
Xfi- _ 6i 

28 (IH occhi ejfer quelli, che pia godo- 

no, e quelli, di che piu fi gode nell 1 A- 
more. 6 q 

29 Gli occhi ejfer principio , e fine di 

Amore. 69 

30 La imaginatione delle felicità puf- 

fate, all' amante, che fia in mi feria, 
non giunger dolore , ma recar dilet- 
to. 7 t 


g*rfi . 7 / 

33 Alcuno stmore ,viuerejenza(J>e- 
ran\a , non piu imperfetto , ma piu 
perfetto. 71 

j4 La riucrcnxse dell’amante , ver fa 
iamatanon tfeemare perla conuer-. 
Catione , e ere fiere per ogni fonare , 
ch’egli ne rie tua. 78 

45 L'amate d' ogni cojamarauigliar- 
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’rfe ■ Jì,m.i di ne fjuna guato di fe fleffo . 7 9 

l! ejj.inon /io coj.i perfettif/tma. gl }6 t'en tjjere i miracoli d'A macche 
* 1 1 L Intorno tn juan.tr ura , amar pia menzogne de' Poeti giudica il uulgo, 

tu tenf amente > e jhbt'mtnte chTTt veridici .fecondo il piu efatto modo 

donna. ~ ti dt verità, fiat che l'amante diuenga 

» - si more ejfer piti nell amata , che la copi amata, oche gli amanti fieno 

nell' situante. 4 non due. mavno.t quattro. it 

2 3 La donna amata . non tempre ri fj L'Ira ejfer cadimento d'amore. 84 

j8 Ciaf cu,, a amante, in ogni Juo flato, 
tJJer adirato con l'amata, jic dar fi 
Si more fetida ira. 8 / 

59 A 'effusi f 'degno ejfer giu fio ne g li 


amanti. " 07 

40 Lo JdegnoperJe f/eJJo , ejjer debole 
autter firiod’ amore , ne poter corra 
amore, fi non co lffórzx d'amore, fp 

r 4 1 Non darfi dolore in amore , in cui 
nori/tapni ni dolce, che l’amaro. 90 

4 1 Ogni cola e/l er temuta dagli aman 

ti, e quelle medefìme ancora, che piu 
Jino da loro de fiderate. 92 

4} A’ejjun amante hauer comp.iffione 
» di’ m, di dell ama' a c la compaf/tone 
* addi' amata verfo l'amante non ejfer 
Jigno di reciproco amore , ma piu to 
Ito del contrario . p\ 

44 Non dar fi tnuidia alcuna degli a- 
manti, ma, concedendo chef dia, gli 
amanti inuidiar fi flejfi . pf 
4/ La gelo fa non effer figliuola, ma fi 
retta d’ slmort, cioè non effetto nato 
f d' slmort , ma effetto nato dopò si - 
more. * ’ 97 


31 La f elicila, o’I fummo diletta dtìf- ' 46 La gelofìa ejjer e fogno certi [fimo 

Amante, effer rivolto , nel, fornir l eli ardentt//imo si more ir accrefìer 

Amataqionnel fignoreggiarla 72 V Amore, ne però negar fi, eh’ el! a non 

32 Amore Jubito nato morire , fe non odili ruggal' Amore . 99 1 

inodrieo dalla fperanfa', nè però ne- 47 La gelofìa che nell’amante , fe pur 


è di fetto'eljer difetto non ditti 
to,ma deli amata. too 

48 Se piu fi meriti ò ferucndo.i no fer - . 

uendoA gm a q. . m>i 

o9 Se piu fi palifica, ò non rietuendo al 
■ cun premio, à rictucndolo minor del 
de fide rio _ I o z 

50 Se piu fi goda, è de’ furti fatti all’- 
amata, ó de doni nceuuti dalei. ;Qj 
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DEL MOLTO R. PADRE . 
D. VITALE ZVCCOLO 
NÌlj 

CINQUANTA CONCLVSIONI 
AMOROSE 


DEL SIC. TORQVATO TASSO. 


CONCLVSIONE PRIMA. 

La Bellezza edere fplendore della Diuinità, il 
qualepenetra,c riluceperl’vniuerfo, in vna 
.. parte più chiaramence, e meno in vn'alcou 

DISCORSO T>R1M0. 

Dacredere 3 che qucJl'Huomo eccellentijf. 
h Abbi a molto ben difcja quejìa Conclu 
pone: ma non credo giacche nè egli l’hab 
bÌA AppAratA nelle Scuole PcripAt etiche , 
nè meno in effe dtfefii conciofÌA che r vna 
tAl bellezza non fi legge nel Liceo 3 fe no 
metaforica. T utto quedo 3 chc all a diuia 
mtà s' Attribuì fce/ion è dubbiosi} egli è cofa totalmente da cor 
po fiparataj fpiritale: la onde lo Jf leu dorè della diuinità farà 
fyiritalefion corporeo ,e pnpbile 3 come quello del Sole s e perciò 

eA quejla 




DISCORSO 

quella bellezza, nonpuòefrerefinon incorporea, e Spiritale. 
Hora sì fatta bellezza non Ji legge nel Liceo , fenon in metafo 
ra : il che f / copre nelle diffinitioni,che fiogliono attribuire alla 
bellezza, i Peripatetici. *Da ynaparte Auerroe, filo fi fo dottifi 
fimo Jla diffinifie perniatane al corpo, dicendole la bellezza 
(Vna proportene fra i membri merini & e fremi. Dall altra 
parte fi yede ejfer di frinita per relatione àfinfì, fi come di efra 
in due luoghi ne portò S.T om.d' Aquino, in < t monche è nella / . 
parte della Sommala qui fi. y. artic.4. al primo argomento , 
di ce 3 c he il buono ^et tl bello fino ynifiejfa cefi quanto al fògget 
tos ma no quanto alla ragion formale ^Spettando fi il bello filo 
alla potenza,chc conofre: C 7 * y olendo dimo firare S.T pm. quale 
fra quefia potenza fio dimo (Ir a dice do, che quelle cofijono belle 3 
che 'vedute piaccionoi onde pur anch’egli la riferifee à fin fi »il 
che più chiaro dimostra nell altro luogo 3 che è nella prima 2. 
q.2 7 .art. 1 . al terzo argomento, oue dice , che la bellezza è Ipe 
cialmente riguardata da finfì del y edere, e delt ydirc 3 co 
me daquellijhe fino più conofiitiui . Ma Francefilo Piccolomi 
71 i, per fintenza. et A nlioteUneLi^dtdla Metafiif. di frimfee. 
Che la bellezza è una perfettione del compofìo , nata da ordì 
ne, da mi fura , e da ragione conueneuole delle parti . £ Ma chef 
non pone Ari fi nell iSlefifo lib. al cap.3 . le fipecie della bellezza - e 
che fino t ordine Ja comefùrationc,e la cofia diffinitafi uogliam 
dixe determinata . Chiunque ben confiderà fra queSte cofi non 
potrà mai dedurre quella conclufione$c pure fi dourebbe. s egli 
è Vero , che il mezp delle demofrrationi fia la diffinition del fig 
getto , come farebbe hi fogno, che foffe in queflo luogo : e so, che 
m intendono quelli, che ne hanno pratica . (fredoyche Cicerone 
anco fife di quella openione,poi che la diffidi nelle T ufi. ej) ere 
unacerta comodafigura di membri con fiauità di colori. Fa di 
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PRIMO. 2 

metti ero anco fia opinione di Spicurojche nefiuna cofà Spiritale 
& incorporea concede: ma ciò che è fuor di corpo , e cofà vacua, 
come firiuc Lucretio nel primo Itb. meglio fi conofìc nella 

Epift. <f Epicuro a Herodoto in Diogene Laertio. c forfè molti 
altri hanno fguitato quefto parerebbe flamente la bellezza fi 
f copre ne 3 corpi, come gli Stoici jet come in molti luoghi di Sene 
ca fi forge. Ne parlò in quefto fìnfò L.Apuleio nelfùo hb. della 
Magia. Molti Poeti ,come Verg.Ouid. et altri ne hanofimpre 
parlato per relazione. Ma fra gli altri luoghi quello c£ Ouid.nel 
2. dell' Arte è chiariffimo parendo che iuila diffnif addicendo: 

Forma bonum fragile eft,quantumq; accedit ad annos, 

Fic minor, &fpatio capi tur illa fuo. 

Ma che uado io numerando sì fatte cofit Egli e co fa necejfaria 
direbbe qitefta conclufione in quefto fin fi non fi può fiftetar e . 
e perche niun altro fenfò è riceuuto da Peripatetici , non potrà 
altrimeti hauer luogo nel Liceo . Non resterò però di dire quel 
lo che dicono alcuni ,che fino poco P eripatetici , fi bene ne fanno 
jpfeffionescioc efier un paffo nel Liceo jchc può dimofirar quefìa 
conclufione :il qual è quefto sefferui alcuni trafiedcnti,che fi con 
uer tono, fra quali ui è il buono,etil bello. Se cofi è( aggiungo io 
in lor fauore ) fi fi couer tono , sì fatta couerfione fa me fieri fi a 
fimplice sonde fi potrà fare di (oggetto, predicato,e di predicato 
J oggetto s e potremo direbbe ogni buono è bello, (y ogni bello è 
buono. Hor quefie due conclufiom ò che fin vere f empii cerne» 
te ,ò per metafora : fi per metafora , metaforica anco farà la 
conuerfione s il che non penfi concedano: fi è fimplice , e reale ,• 
percioche fi troua il bene fpiritualc nel Liceo reahffimo , che è il 
Sommo bene s farà di bifigno fi truoui ancora 'xm sì fatto 
bello s & apparirà contradittione . ni fi potrà fciogliae 
con San Tomafi s perche , Stando fido il Juppofto ,fi 
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DISCORSO 

come fi troua del buono che non hà relatione a fcnfìi cofì è et 
huopo ritrouarfiil bello , che non babbi a relatione a fènfi . 5 \(£ 
perauentura anco Vn profijfore dell'Arte magna il potrei be 
fi toglier e s perche fé bene Raimondo dimoHrafiie quefii tra* 
fedenti non fi conuertono, fi non allegoricamente , nulla di 
meno anch'egli non potria far di meno di non confi far la rea* 
le conuerfìone 3 quando fi ri feri f e alle cof fintali . Che fi 
pure runo flringcfie , con dire che per fona. d*!la differenza 
Raimondo ciò dimoflra ,e per auentura asico della contrarie* 
tà 3 ma fpecialmente del mezo 3 come mi fura di tutti % li entis 
e che non filo egli pone differenza tra finfifale3 e fi rifilale 3 
ma anco fra intellettuale , c?“ intellettuale : fo direi 3 che nè 
anco per qucfto fi potrà 3 quando fi ri duna il buono 3 il 
bello al fimmo bene 3 csn al fimmoente 3 il quale non hà in 
fi differenza alcuna , ma è fimpr e l'iHefso a fi flejfii come 
firiue Alcinoo 3 e fi prona per cjfo Raimondo . cfla lafcia = 
mo per hor a cofi quefì intoppo. Concludo che quefia conclufìos 
ne non è Peripatetica 3 e non può cffcrc 3 fi non finjoleJJe fior 
cere le cofi diritte . $ fi, che j Peri patetici t hanno per chi aro { 
come anco dice Francefio Picco lomini nel grado Ottauo della 
fia Morale, al f agitolo T rentefimoquinto . Ma poniamo, che 
fecondo la fola de "Peripatetici fojf'e Vero , che la bellezza fif 
fi lo fplcndorc della diuinità , ficondo l’tUcJfa fiola farebbe 
egli nrtro ciò che figue • r lo fin dà parere che sì , per due luo * 
gin che io aleggio cfjer in quella fiola : r zmo è di Arinotele ne' 
Libri del Ciclo , che dal primo ente è dato l'efcre a tutte le 
cofi, a quelle chiaro ,a quelle ofiurof altro luogo è di Auerroe, 
quando dice , che chi dà l’cfi ere ,dà anco le cofi , che confi guo* 
no l'effere . Hor a confi guono teffere quelle cofi , che fica fi con 
uertono , cioè il buono , & il bello , che con l’ef cre fi connet to 

no 
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PRIMO. s 

no Almeno nel fondamento . Ma che gioua i fi la prima parte 
none C P eri patetica , tutta per quello non fi potrà dire Peri 
patetica . Ma che ■ fra forfè Platonica f Marfilio Ficino Pia 
tonico , e Marc Antonio JVloTgenico nel fùo Primo del trans 
fito 3 e quegli J opra t Hippia di Platone 3 per fintenzg di efiò 
Platone 3 nel? itteffo r Dialogo 3 e nel Fedro , e nel Simpofio fò 
no contrari} alla conclusone : lmperocbe dif fini fono la belle\ 
zj, per relatione olii finfi , dicendo , chela bellezza èvna cer 
t a grati a 3 che muoue 3 e diletta l'anima 3 mediante il 1 vedere , 
e l'vdire : vi aggiungono anco la mente . Ma quello poco ims 
porta: impcrochc Platone , fi come confejfa aieffo fimmo be 
ne 3 co fi confefi'a ch'egli fia la fimma bellezza* perche nelt Hip 
pia confejfa la conucrfione reale del buono , e del bello , e per tan 
to che hanno Vna ifieffa 3 e fòla Idea 3 ò Forma . Da Dio ne prò 
cede immediatamente la diurna mente 3 che t Platonici chiama 
no Mondo intelligibile j e procede non altrimenti 3 che proce 
da Vn circolo dal centro . La onde Dio è nm centro immobile , 
dal quale dipende r zm circolo immobile 3 che e la mente diui= 
na ila quale coflituita centro , da effa parimente procedono 
diuerfi circoli , come dichiarano i Platonici . In quefia divina 
mente rilucono 3 e fino tutti i principi j degli enti 3 cioè le Idee, 
la onde ancora riluce in effe 3 come in Vno ffecchio la fi de a 
del bene } e del bello . E queSle idee fino? efière deltVniuerfi, 
il quale per efier graduato, piu 3 e meno nelle fite parti è vicis 
no , e lontano alla mente diurna : e fi come più 3 e meno è vici 
no 3 e lontano da ejfit mente diurna j cofì anco, più, e meno ,è 
vicino 3 o lont ano dalF e fiere 3 e di effo più 3 e meno partecipa ,• e 
configlieli temente 3 più, e meno partecipa del buono , e del bel 
lo . Imperoche l' efière il buono, el bello con tutte le Idee in Dio 
fino, come in quello , che è l'ifìejfo con loro , ma fi ricevono poi 
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nella diurna mente , come forme , & effemplari , e principii , 
ouero fino nella diurna mente perle forme , che da Dio dtpen 
dono s ma nelle altre co fi , cioè nel l Mondo inferiore , fino per 
participatione . Adunque fecondo il proceffo platonico, la bel 
le7$a primieramente fi riceue in Dio un di nella diurna mente , 
cioè nel '‘Mondo intelligibile s poi nel biondo finibile : r Però 
la bellezza non è altroché cofà diuina . tMa che, fi non equina 
lente alla bellezza , 07 * a Dio te certo, che lo fplendore è affai a 
propofìto.pcrche tutte le cofi belle fplendono , e quanto piu fino 
belle, tanto piu fplendono . Sarà dunque la Bellezza fplendore 
della Diuinitàfie penetra, e riluce per l’Vniuerfii prima intei 
ligi bile per le forme , che da Dio dipendono ; poi nel fènfibile 
per participatione, e più in runa parte ^che in "vn altra, come più 
nell’intelletto fie nel finfis più neh’huomo , che ne’ brutti più 
nel fuoco fie nella terra, e cofi -uà di fiorrendo. Onde fi ( corge , 
che quella conclufione è formatanclla Scuola Platonica , come 
anco dimoflrarò dalle parole de’ più eccellenti Platonici. Mar 
filio Ticino nel quarto cap.fipra il Simpofio,non filo prof cri fie 
quella fintenza, che la ‘Bellezza fia fplendore del diurno ' volto 
e lume diurno jna egregiamente la dichiarafie farebbe lungo 
raccontare le fùc parole . Il Mocenigo fipradettoncl primo del 
Tranfito dice per finteria degli antichi "platonici, che la Bel 
lezzo, è lo fplendore della Diuina bontà: il che và dimoi tran 
do , mentre che con gli antichi T cologi pone la bontà nel cena 
tro , e la "Bellezza nel circolo , nel qual circolo riluce principal 
mente il centro, come diffi ancora io di (òpra. IHpn però fi to 
glie fiie la Bellezza non fia nel centro, fi come la bontà guanto 
fi affetta all’ ejfenzp de II’ nono, e dell’altro s concio fi a cofà che m 
effenza fia vriislefia cofà il buono , & il bello , come ho detto: 
ma fin differenti gli attributi anco da Dio in nana certa fora 
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mali tf che è capone 3 che poffiamo conopere 'imo di finto dalt 
altro . Trance fio "Piccolomini ned ottano grado della fua Mo 
rale al cap.trigefìmoquinto ancor egli per fintenza di Platone 
la dijfinific: (fhe fi a vn certo folgore 'vitale 3 che dal fommo be 
ne procede per le Idee 3 per le ragioni per li fin fi set per le ombre 
diffufi 3 il quale eccitagli animi 3 acciò medianteil fimmobe 
ne fi raccolgano in ' vno : che è il me de fimo a dire 3 che egli fi a lo 
fplendor diuino , che nella Mente fi ticeue scome Ideai nclP Ani 
madame ragione snella D^atur adorne fima nelle co fi naturali 
come ombra . Dal qual proccjfo fi caua beniffimo la diucrfa par 
ticipatione, che coni fonde alla feconda parte della conclufio 
ne . Quello che figue in propofìto c fùperfluo , ma non ri/petto 
alla dijfimtione j conciofia che fi pone per complimento di tutte 
le cagioni , che concorrono alla diffìnitione . Ma torniamo a 
Marfilio Ficino 3 il quale nell’argomento J opra il libro della 
Bellezza di Plotino così la ds fini fi e per fùo parere: Che la Bel 
lez&a è nano fplendor esche procede dalla luce del Sommo bene . 
e Adunque e fplcndore della Diuinità . perciò apparifie la 
Conclufione effer Platonica. Ma non Voglio tacerebbe effin 
do la "Bellezza di due fòrti 3 cioè corporea 3 cjr incorporea. 
Corporea , quale confìtte ne’ corpi 3 che fi fiopre col<vedcres 
e nella 'voce 3 che fi conofie con l’-vdito . Incorporea 3 che 
fi affetta primieramente al Sommo bene s indi alla Diuix 
na mente, poi all' Animai indi allargatura 3 poi alla mate 
ria fecondo lordine fiopr adetto 3 come dichiara Marfilio Fi 
cino fòpra il Cornuto 3 al oapitolo quarto della prima Ora 
tione 3 ejr mi capitolo quarto dell argomento 3 f opra il primo 
libro della fitta Eneide di "Plotino . frittotele 3 il quax 
le filofofo fimpre mai co finfit 3 della Corporea fola fece 
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mentione , e lo figuir orto tutti quei, che gii di /òpra furono 
detti . Ma Platone, che po/è le Jdee , e ponendole a/z& fina 
tclletto J oprai fèn/i , confiderà l’altra bellezza , cioè la incorpo 
rea , della quale e formata la Conclufione propofia.non la/ciò 
però quelT altra . imperoche dalle cagioni confiderò gli effetti , 
Nulla di meno ciò non fece Arinotele , il quale , fi bene poteua 
argomentare dagli effetti, non mai argomentòj fiche lo i fi e fi 
fi attribuiffe alla cagione, ch’egli attribuì alt cffcttOi quando 
non /'offro di genere ific/fo .onde fi come all’intelligente ars 
tributi moui menti Metaforici , per bene che li "Vedejfe natu 
rali,c reali, negli effetti s cofi attribuì loro belletta Meta fori 
ca ,per benché la’vedefie ne gli effetti reale . Ma quanto fi 
affetta alla dubitatane degli trafiendenti di già /òpra mofia, 
non layoglio l afa ar co sì infoltita olii giuditiofi . Mi ffedts 
fio dunque in poche parole, che nella Scola Peripatetica il 
buono , & il bello non fi conuertono altrimenti : lmperos 
fhe AriHotele , come a punto referifieil Piccolomim , "Vuole > 
che il buono fiperiil bello. 
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CONCLVSIONE SECONDA. 

La Bellezza, ouero il bello , come lo fplendore 
dal Sole cfTere dal-Bene infeparabilej e tutto 
. ciò che è bello efler buono; e tutto ciò che è 
buono eder bello. 

DISCORSO SECONDO. 



Criueil Ticino nel cap. quarto /opra la 
feconda. Or adone del Conuiuio , ebe la 
bellezza è ~vn certo raggio , che penetra 
per tutte le cof, come primieramente 
nelle menti diurne , fecondo nelle ania 
me s terzo nella natura , ultimo nella 
materia, per le idee , per le ragioni 3 per 
fèmi 3 e per forme , come anco diffì nella Conclufìone paffata s e 
perciò è certa cofà , che quello raggio viene dal bene in f para 
bile, e lo prouo : Se prima fi riceuc nella mente, la quale è quel 
circolo immobile 3 che dal centro immobile prouicne , cioè Dio, 
nefjuna cofà riceue 3 fè non dalfùo centro , il fèto centro è Dio } 
da Dio dunque lo ricette. H or perche iddio è il bene in f para 
bile 3 dal bene in f potabile dunque ne nafie queflo raggio, per 
tutto penetrante , e conciofìa che dalla mente indi penetra in 
tutto l vuiucrfò ,e mediatamente da effo bene inf parabile 
prouiene , e penetra per tutto . Quello di forfè cauafì non 
fio da Marflto s ma da altri Platonici ancora . Sarà 
dunque 'Platonica la conclufone . £Ma può ellaijfer Peri 
patetica f 'Parliamo prima della prima parte . Se non ui 
f off ero quelle parole , Come dal Sole lo Tfltndore , fi potreb 
be difendere co' pnneipii Peripatetici : tmpcroche il primo 

B Motore 


DISCORSO 

Motore , auuenga che fio, immobile , come proua Arinotele nel 
l'ottano della Fi fica : nulla di meno è tale , che come ’ Vuole e fio 
Arinotele ,daejfb procedono i mouimcnti naturali $ pcrcioche 
•-vuole egli , che immoto , maona per neceffità di natura . Così, 
auuciiga che non Jia bello, fè non metaforicamente 3 fecondo 
tArifiotele , fi come anco è mobile, può efj'er cagione ^che da efio 
procedano le bellezze, egli e il bene infèpar abile . Si dijfèn 
derebbe anco con la conuerfione di quei trafiendenti ,fèAriSlo 
tele la conccdefi'e : imperoche fimpre il primo in qualunque ge 
nere, e metro ,e mi fura , e cagione di tutte le cofè ad effofogget 
te, come dice Ari ftotele nella Metafifi SM. a quel dire, Come lo 
Splendor del Sole, impedtfce , che non può efier a modo Veruno 
Peripateticaipercioche lo Splendore prouicne dal Sole, come da 
capone efficiente j non così dal bene tufi par obi le prouicne il 
bello -, conciofia che il bene infèpar abile ,fi come muoue, così è 
bello, fecondo Ari FI. Hora muoue , come cagion finale, non co= 
me efficiente : così dunque la Hellezga proni ene da Bene infè 
par abile , come cagion finale , non come efficiente : perche non 
conccfjciv mai i Peripatetici , che urna cofa spintale hauefie 
attiovc in cofa cotporea. In oltre , lo Splendore prouicne dal 
Sole, come da quello, che formalmente è Splendente : ma il bene 
in fiparabile non è formalmente bello s perche farebbe r e almen 
te bello, non metaforicamente, tffendo ogni formalità, realità, 
come dicono quei , che Sottili fi domandano, filanto dunque 
alla prima parte , non può effer 'Peripatetica . ma che diremo 
della feconda* per quello che detto babbi amo nella (fonclufione 
paffata , mi par cofa chiara , che nò j poi che neffuno Peripate 
fico concede quella conuerfione. E chi mi ricer caffi ,che ope- 
nione fi a fiata quella delt Autore, io direi, che egli haueffe l’oc 
chio a Platone , non ad Arinotele j perche Veramente e Pia 
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' tonico . efirmrommi cC yn argomento potenti filmo Platonico , 
che quelle cofifino ynislcjft cofà in effenzjt , che hanno njna 
fila Idea . Il buono 3 C3 il hello hanno ynifiejfà Idea : dunque 
il buono £3* il bello fino yntSieJfa cofa in Idea . 1 fondamenti 
fino di Platone: percioche ricercando egli 3 fi fino yna cofà 
ittejfa il buono 3 cr il bello 3 ricerca fi hanno yna iftefjà idea . 
Et tuli Hippia maggiore lafiia per fermo 3 che hanno yriifiejfa 
Idea . e di queflo parere fu Dionigi Areopagtta 3 che nel capi 
quarto de ' Diurni nomi dice 3 chefimplicemente il buono , & il 
bello fino yrìiftejfa cofà. Ma non fi ferma pero qui la fènten 
Zjt fua 3 che egli yuole 3 che la bellezza Diurna fia cagione d ogni 
bellezza , come fi legge nell'ifìcfio capo: il che fa per la pii ma 
parte . Imperoche fi la Diurna bellezza e cagione d ogni belle * ^ 
j \a 3 ella procederà da Dio . quindi non finzjt ragione Alefian 
dro Piccolomini diffe nel decimo dellafua florale 3 la Bellez. 
Zjt effer cofà diurna . Nè filo yuole ‘Dionigi , che la prima bel 
lezzo, che è il bene infipar abile 3 fia cagion finale da ogni belle \ 
Za, che anco yuole , che fi a cagione efficiente 3 c> effèmplare . 
Ex hoc ipfi ( dice ) P utero omnibusque flint 3 ine fi 3 yt prò 
modulo fùo fint pulchra 3 atque propterea ipfùm pulchrum 
omnium congruenti a 3 ami citi aque 3 cjr communiones 3 ynioa 
nesq 3 proueniunt: idque omnium e fi principium 3 r z>t coufa 
cfficiens & mouens 3 zjr continens ymuerfà pulchritudinù , 
yidelicct fui ipfiua amore . 6fi finis omnium 3 cunttique 
amabile 3 tamquam finis : Omnia enim pulchri gratia 
fiunt . Exemplaris quoque coufa cil . omnia enim perpul~ 
chrum diffiniuntur . Dalle quali parole fi yede 3 quanto fit 
uonfia effo Dionigi la prima parte della Conclufhne 3 
quanto fia figuace di Platone . Ma nonyoglio tacere quel 
lo 3 che egli figue per la feconda parte . Jfhtamobrcm 3 
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figuita egli 3 idem e fi pulcrum 3 atque ipfùm bonum. E per 
far cono/cere la Vniuerfità della fui fentenzj. 3 come dottijjl 
mo 3 figgi unge la proua, dicendo : gittoni am omnia pulcrum 3 
pariter atque bonum 3 ficundum omnem caufim appetunt, ncc 
quicquam eli in rerum ordine 3 quod non fit pulcri 3 boniq, par 
ticeps . Ma che ? Plotino prencipe de Platonici ricerca dalt 
anima nel fit timo libro della fitta Eneide 3 quale fi a l'autore 
di tutte le co fi bella e conclude 3 che fa di me fi ieri fia Dna cofa 
totalmente fiparata , e fipra tutte le potente 3 e forme; e tale 3 
che da effa dipendaogni formaintellettuale. Oportetjice egli , 
fané ipfum pulcrorum omnium authorem eorum . nttllum peni 
tua ejjc } alioquin fi quid eorum fit pars tantum qupdam erit , 
igitur neque forma quadam talis efljiequc potenti a quidam, 
ncque rurfits eft 3 cunfl<eq; ibi fiunt 3 cxifluntq; forma , atque 
potentia 3 fid oportet fitper omnes ex tare potentine, atque for 
mas . E fi crgoprincipium fpecie <i>acans 3 non itaquidem >-vt 
indigcat forma 3 fid poti us 3 a quo omnù forma intellefìualts 
exori tur . Nè facci difficoltà quel detto Specie'Vacans 3 quafi 
"Voi effe dire finzjt bellezza, che non e finzj. bellezza , ma fèrrea 
Idea di bellezza 3 mediante la quale fi a bello ; perche egli è la 
fimma bellezza 3 e prima bellezza, come dice Dionigi . JHa 
nafie non picciola dubitai ione 3 che Platone nel Fedro apertas 
mente dice 3 Che la bellezza nafie dalla mifùra 3 e commenfura 
tione 3 il che par contrario alla conclufione ; certamente è appar 
fi ella eJferPlatonica; pero Vn tal detto ha bi fogno et e fio fi 
tione. Diro dunque 3 che quella finterrza filo fi eflende nella 
bellezza corporea; che fi fi die effe in oppofitione 3 che per quanto 
fi è detto 3 il bene ) epurato è cagione producitrice d’ogni belletta 
Za; dunque non la mi fura è commcnfùratione . lo direi 3 che il 
bene fi parato certo fi è cagione 3 ma efficiente 3 fin ale 3 & effem 
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piate, non materiale, fi come è la mifùra , e commcnfùratìone . 
Che doue è neceffaria la mxteriajieceffxria è anco tal mifùra,e 
commcnfùratìone Jla quale accade alla materia, per effer mi fi a 
con la priuatione , come anco dice Ari itotele allìma ffe=. 

cialmente gli auuiene , quando lanatur a fignoreggia la mate 
ria , che quanto più la fignoreggia , tanto più la poltfie,e fa bel 
la , come anco toccati Ticino fòpra Plotino nel libro ottauo de 
la fétta Eneade . E qucflo confiderò ejfo 'Plotino nella prima 
Eneade al fi (lo libro s che non fi ettendeua quetta c . Platonica 
fintemi , fi non alla bellezza, corporea : perche effo 'Plotino 
fùpponendo , che fi e fi end a ad ogni bellezza , ò pure che non fi 
troui altra bellezza , che quella , che dalla mifùra, e commenfù 
rat ione prouienc, di fiuta contra,e forfè contra Arittotele , che 
degli è così , nejfuna cofi femplice farà bella , il che fùppone, co 
me fitlfo , ma bello filamento farà il compotto , & il tutto , il 
che fi cosi è,conchiude Plotino , che neffùna pòrte farà bella , e 
pure egli è neceffario : perche file parti non fino belle , il bello 
non è compofio da cofi belle . In oltre , i colori fino pur belli, e 
non fin compofii di sì fatta mifùra , e commenfùratione , cons 
chiude,che l’oro non fi a bello , neffuno fi mito, e neffuna ficcala 
tionejl che reputa per inconueniente . Non 'vuole dunque Pio 
tino , che quefla fia cagione Vniuerfile della bellezza, ma filo 
della bellezza zh’ egli diffinìfie nell’ i fi effo ltb.cap.2. Che la bel 
lezga e r vn fiore della forma, che per imperio della ragione * 
Ideale fùpera la materia . jQuafi fimile effofitione darei a 
quella fintene a delFicino nel libro ‘vndcctmo della feconda 
Eneade di Plotino, quando dice, che la bellezza nafic,e prouie 
ne dall’ordine, e dtttintione : tmperoche nel cap. ottauo parla 
della bellezza del Mondo finfibiledl quale mai non fi potrebbe 
dir bello finza Cordine, e dittintione. Così nejfuna Republica, 
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nefiuno Sfinito , ricjfuna Città fi potirbbe dir bella fèrrea t or 
dine , e diflintione . Ma che diremo ,fe anco nel Mondo intei 
ligi bile e neceffarto l’ordine 3 e diflintione . fihe bellezza 3 di 
gratta 3 fi potrebbe intendere ne ’ moui menti cele f ti, fi non 
s intendcjjcro le Diurne menti rnuoucr i Cieli ordinatamente 3 
edi flint amente c - fierta co fa è, che non s intenderebbe 3 fi non 
. in regolarità, e con fifone nel moui mento cele J le . <SMa flan 
do in ‘'Platone 3 che molto più diurnamente concede di Ari fio 
tele le Diuine menti, come miniflre di Dio 3 come farebbe bella 
la lor amminifiratione finza ordine 3 e difimtione f Ma che 
cagione farà quella - c Mi fiuuicne hora Vn certo nome, che 
tfano ancoi Peripatetici attribuifiono alla materia in 
alcune occafioni , cioè , Caufa fine qua non . E quefio mi pare 
douer attribuire all'ordine , e distintane in quefio propofito : 
perche è cagione ,finza la quale non fàrebbono belle infinite co 
fi . Non è però cagione efficiente , nè cjfemplare, nè finale s che 
fi è vi fio di fìpra per fintenzj. di Dionigi il bene infipar abile 
efier tale : ma nè anco formale -, imperoche lavera forma della 
bellezza è la vita ajfoluta , che promene dalla Diurna mente 
per l'atto fèto , come dice il Ficino j òpra Plotino nel fio libro 
della Bellezza . Concludo dunque la Conclufione efier Platos 
nica , e con buoni fondamenti posi a. 
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•CONCLVSIONE TERZA. 

La Bellezza allettare tutte le cofe, nelle quali 
rifplcnde , e rapirle a Ce con impeto di amo- 
rofo defi derio. 

DISCORSO TERZO. 

A Diffimtione , che già nella prima 
Conclufione fu propofia della Bellezza, 
dimoftra manife fi amente , come anco 
quefla (jonclufone.fi a Platonica . e 
parlo di quella, che il Mocenigo con 
Marfilio Ticino catta dall’Hippia, dal 
Fedro, e dal Simpofìo di Platone: la 
quale fu questa. Che la bellezza è njna certa grati à , che 
allctta l' anima ,ela muoue mediante la mente, il cedere, O* 
l'udire . rie fio ciò dtmo(lra,ma anco restringe in quelle parole 
tutte le co/è , nelle quali rifplcnde . Rtjplende la Bellezza in 
tutte le co/è in più modi s ma /penalmente in due, fi come è 
nceuuta in due modi : in nano è riceuuta , come in /oggetto , e 
materia , che mediante la Bellezza fi fa bella : in non altro, co 
in /oggetto cono/cent e e/fa Bellezza - Alletta la Bellezza in 
tutti queiti modi j e però dicono tutti i Peripatetici, e certo be 
ne, come SanT orna/ò, che fra il buono, & il bello naie questa 
differenza , Che il buono è quello, che da tutte le co fi è de fide 
rato} ma il Hello, filo dalle conoficnti. Alletta dunque il bello 
tutte le cofi, nelle quali rifplcnde per cogni itone s però nell' ani 
ma talmente fi riccue , ejr ella dal bello è allcttata . Mediante 
la mente è allcttata dal bello intelligibile ,• mediante i [énfi , 
dal bello corporeo . E quefla è proprietà della Bellezza y. 

eque fi a 
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e quesiti è coff marauig/ioff del bel giudicio ddC Autore , che 
yff sì bell ordine , che C batter canato le conclusioni dallefen 
tia della. Bellezza, borale caua dalle proprietà 3 come che dopo 
tejfenza fegue la proprietà , indigli effetti 3 dà quali cauarà la 
ffguente . éMa cediamo s’è proprietà della bellezza lo allei 
tare . Mar (ilio Vicino J opra la bellezza di Plotino nel Somma 
rio del libro dice fra le altre quefte parole: Troprium pulcritu 
dtnis e fi allicere fìmul zsr rapere . Ecco, chi Vorrebbe piu chia 
ra la prima parte della conclufrone 3 anzi tuttai perche altro 
non et rc(la*he t lnflrumento. Ma perche 3 come anco diffìjion 
rapifre affatto tutta le coffe; e non alletta , dimoftrò cJJòMarfì 
ho tui, quante coff allettile rapi fi a, dicendo : Et quomampul 
critudo munus intellettuale, & ideo fflos allicit cognoffentes 
in e am, [tue intellettuali aliqua ratione frue vff, fìuc auditu. 
Non tacerò anco il nome Greco della bellezza , che Marfflio 
adduce, che pur aneli egli fìgnifica quett affa proprietà. Colon 
la chiamano 3 O- i Latini interpretano quafr prouocans , il che 
pigliandofì in buon ffnff l’iflejfo quaft è, che attrahens. Il mes 
de fimo dice Proculo nell’ Alcibiade. Dunque la Bellezza allet 
ta,Z? rapiffe tutte le coff cognoffenti, e con impeto di amoroff 
de fi derio. La parola Greca dimoftr a queflo impeto , perche fi 
dimanda Colon, cioè prouocante .ffempre il prouocato fi muoue 
con impeto verfe la parte prouocante sii che veggi amo delle 
attioni anco de ffi huomini, che C vno dall’ altro prouocato non 
mai fi muoue, fi non con impeto . Et quello impeto ha diuersi 
irradi , quanto pii* e metto è prouocato vno dall’altro , tanto 
piu e meno con impeto si muoue Ver fi il prouocantes e queflo si 
deue anco intendere della prouocatione al diletto. ‘Proculo 
esponendo questa parola fialon, lafa naffer da due Verbi Gre 
*chimKi»,chc vuòl dire prauocare le anime 3 & da**'» , che 
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ftgnifica, dolcemente toccarei rifguar danti . ^Ancora da ***-.> 
che fignifica chiamare , come rifierifie il Maggior aggio nel pri 
mo della Retorica per /intenta di Troculo. fi osi dunque quan 
to pii* 3 e meno chiama 3 prouoca , e tocca la belleiga il / oggetto 
conofiente 3 tanto pii* e meno lo defla a mouerfi con impeto. Ma 
che impeto è questo f di amorojò defi derio 3 cioè di Vnione s il 
che fi conofie per quello che diceua E mpedocle filofi fi- ZJoleua 
efiiycheil Mondo pii* r -volte fi generaffe# corrompe fie^nedian 
te t odio 3 e tornici ti a. Jmperoche,dtceua egli, quando nafieua 
difiordia f ragli elementi 3eranecefiano 3 che fi fèpar afferò tuno 
dall altro , e quindi i gratti difiendcjfero 3 zsr 1 leggieri afien 
dejfero 3 c cosiformajfero tVniuerfi come egli fila . JVla ntor 
riandò in amicitia , era di mefhero fìnjniffero i graut co legs 
gieri 3 i molli co duri ,efi fòdisfacejfe quefi * ordine deltVniuer 
fi . Da quefio fi caua, che fi come Iodio è caufi di fèpar atione 3 
co fi t amore è caufi diynione. E non emarauiglia ale un a, che 
la bellezza rapifia , & alletti in cotalguifis percioche la bellet. 
Za per fi fteffa è co fi amabile 3 e defider abile 3 come ben anco 
dimostra il mio Maeftro Francefilo Piccolommi nel cap. fi fio 
decimo del fecondo grado della fia Morale . E non è panine» 
te marauiglia,fi co fi prouoca 3 e rapifie : imperoche neffuno in 
ncfjìtn modo fi può liberare da ejfa 3 che non fia affetto da efft . 
Sperò Rione 3 come rifierifie Plutarco 3 ponendo differenza fra 
la r Bclle r zga,& i T ir anni, diceua jhe da tiranni thuomo fi po 
teua liberare in alcun modo: ma dalla bellezza in nefiuno. Non 
è anco marauiglia,fi cofi prouoca, rapifie £t alletta: impaoche 
abbrucia , & infiamma chiunqite le fi rapprefinta dinanzi ■ Il 
fuoco , diceua Senofonte, abbrucia fòlamente coloro , che lo toc 
cono : ma la bellezza chi le sia lontano. 
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•CONCL VSIONE QVARTA. 

Il Bene non dettare Amore folto la forma di 
bene, ma folo l'otto piaceuole imagine di 
bello. 

DISCORSO QVARTO. 

HI ' vorrà diffinire il 'Rene, fecondo i Pe 
ripatetici, ch’egli fia quello , che tutte le 
cojè appctif cono, cioè ragione, per la quale 
tutte le cojefi defiderauo, 'vedrà la con a 
elulione efier più toflo ofiura,che chiara. 
T tette l e cofè , certo, appetirono il bene ,• 
perche anco per fintenza et Ari filante , 
& il buono fi con uer tono j conucrtcndofì, mi pare che Platone 
a torto riprenda Ariflot.in qucfla dijfinitione: perche fi Pia 
tone concede la conucrfione del buonore del bello , meglio la con 
cederà del buono £ dell’ Ente ; e cote dondola, tutte le cofè f'aran 
no buone se però in quanto buone fi 'ir anno de fiderai ili. CMi ma 
raw gito anco di Simplicio, che quaft aqueflo Jujfe contrario-, pu 
re io l’hauerò per ifiufito , dicendolo mentre effone Epicuro 
Stoico , che perauentura gli Stoici non eccedi nano sì fatta con 
ucrfionesgià che anco Seneca nell Epifìole, figuitado Diogene, 
di/Jè il bene effercofà affolutajaqual dijfinitione è màchcuo/e, 
(pendo ogni Ente buono neramente ,• e molti fino gli enti riffet 
futi. e nulla dichiara. Di Cica per bora taccio, che non so la fia 
prò fi ffìonc, già che egli bora fi porge nel Liceo, bora nell’ Acade 
mtagp* bora fitto il portico Stoa, douc no lo trono in propofito. 
Ma Voglio flore in Platone, dicendo, che ogni buono e bello Cjn 
ogni bello è buono : perche altrimenti mi naficrà qualche intop 
po,e difficoltàima non però, che s’appartenga ad Vna fila potett 
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ZA, fi non per accidente. Ver amore non 'voglio intendere qua" 
lunque amore iconciofia che na.fi crebbe difficoltà infelubiles per 
che il bene, che e oggetto d' ogni appetito ,tanto finfitiuo , quato 
tntcllettiuoj-apprcfintandofi all appetito, tre effetti in e (fi par 
torifie . il primo è vn certo compiacimento di e fio , il quale fido 
màda amore, cioè de fiderio et ac quitto per unione, il qual acqui i 
ttopartorifice col de fiderio ficondariamcnte i il che acqui flato 
par torifie ilterxp , che è la elettione : fi come il male par torifie 
odio finga, e tri ttezga. 6 quett'itteffo dico delt appetito natte 
rale delle cofi infinfite,proportionatameteperò.E quett’tfiejfi 
effetti par tori/ce il bello jion per tutto, ma filo nella potenza co 
nofiitiuafiì come il bene $ perche il bene ciò facendo jnuouc mo 
uendoyattrahcndo a fijcomc fine ,• pcrci oche il bene e fine, et ha 
ragione di fine , come dichiara S. T om. nella Som. ma il bello , 
ciò facendo, attrahendofi muoue* mone do muoue come forma. 
6 come quetto f informando perche cofi e forma ,fi non cofi. , a 
cui conuiene informare f ciò ficaua per uigore delt Arte magna , 
oltra che e mani fello. Ne/t informare ajfimilafp dir così ) cioè* 
rende fintile la potenza all' oggetto *he fi ciò non fiffe, non mai 
la potenza apprenderebbe l'oggetto: imperoche fi la potenza co 
nofiitiua deue conoficre il (ùo oggetto ,fa di me Hi ero, che la po 
tenza,e l'oggetto fi ' vnifiano * sanificano mediante t atto, cioè 
la forni ai et e bifigno,che qfio atto facci a*hc la poteva s' affimi 
gli all oggetto , fi conofier lo deue s perche ogni cognitione fi fi 
per (ornigli anza, fecondo i Peripatetici , e fra Platonici (feci al 
ment e il Vicino j òpra t Ifide. E quindi dice Plot ino, che no può 
conofiere alcuna pot enza il bello ,fi non fi fa bello s adunque e, 
perche il bello muoue , come forma ,e la forma a mio giudi t io 
piu et ogn altra cagione muoue ; poi che ogni agente, mentre ope 
ra , opera per la forma credo anco , che il bello piu muoua . E 
<, C 2 però 
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però , mentre il buono ,& libello fino congiunti , muoue cer 
to il beilo 3 e della, amore in tutte le cojè s tna più il bello 
nelle co finche lo mettono jmuendo come forma# più confi iiuen 
temente de fi a amore. T anto più 3 che il bello, come bello ha vir 
tu di prouoc are infirmare #ome ho detto di fòpr a. In oltre, . 
poiché il bello s appartiene alla virtù cono flit ma , la quale bifò . 
gna, che sagomigli ad effo nell' apprcnfione di e fa , più muoue 
e defi a amore il bello# he ilbenespcrche più muoue la filmigli an 
tfi , che la diffìmiglianza . <éMa nafierà perauuentura dijfìcol 
tà#he fi il buono, & il bello fono Vnifiejfa cofa fra loro#? con . 
t £nte, fèmpre anco il bene fi àffomiglierà. Egli e r verosma ciò 
è per accidentesne è neccffariasifatta affimilatione,già che no 
è ne ce fari a la potenza conofcitiuaper apprenfone del bene ima 
si bene del bello#hes egli accade# he anco il bene fi cono fa, ciò 
e per accidente , quanto fi affetta al dettare amore . duerni 
riprenda alcuno , ch'io mi contradica , che a queflo più che ad 
ogni altra cof auuer tifico; e s'io non fino così intefì,diafi la col 
pa alla difficoltà della fondu fone; perche in Vero e molto dtffi 
cile. e ragionando io con tale#he per comune fi utenza è reput a 
to dotto ,dopò lungo difìorfe fòpr a ciò, proruppe in queflo pare= 
rc#he la Conclufione fuffc falfi,dimoflr ondo #be fèmpre il Be 
ne più muoue# della amore ,già che egli fèmpre è il fine,e come 
fine muoue le cof è , che fino alfine . E già che il Bene è fèmpre . 
amabile #om e bene, e defider abile #lico#ome ben e, per il bene 
apparente i il che finte anco perii bello apparente, nè queflo 
dico fuor di propofitoi ma per rifondere ad vn argomento #he 
mi fu fatto #on dire , che fi amano delle cofi brutte , come anco 
in ~vna Caterinetta dimofbra l'Autore ; al quale però riffofi, 
non come brutte ; fi come fi appetifiono delle cattine non come 
cattiue. Concludo dunque, che il Bene affolut amente è de fi de 
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r abile , &“ in tutte le cofi detta amore , cioè de fi derio d’ acqui 
ttojc di "vnionc con ejfo s ma il bello 3 doue è riccuuto gioito più 
detta s e per queflo fùppedita il bello la potenza del bene nella 
r virtù cono fettina 3 che non è (uà potenza .Maio manifie fiorò 
cofàjhe chiarirà molti , quali fi rendono difficili in quello 3 che 
il Bene non de (li più amore et ogn altra cofi. éMolti fino 3 che 
diffimfeono t Amor e , eh' egli fi a defi derio et Temone co l'amata, 
come anco alcuni crederanno, ch'io "voglia, per quello che ffefjò 
ho detto , ma s ingannano. La Definitione fimpre è Vriifieffa 
cofa col definito . ma non fino d'opinione , che l'Amore fi a "vna 
i tteffa enfi col defi derio , come "vogliono alcuni , ne fin lontano 
da ^Platone ,0- Arifiotele . E fi pure il defideno fi può chia= . 
mare A more, fi chiama impropri amente f largamente.ma par , 
landò come fi deue , il 'Bene certamente caufa defideno d'effo . 
nella potenza , che lo apprende s ma non il "Vero amore j perche 
amore fimpre mai riguarda il bello . ne dico queflo di mio pare 
re,ma di Platone nel Conuiuio. cz Arift. nel nono hb. dell' Et i 
ca firiue , che l'amore fpecialmente nafie dal fin fi del "vedere . 
ma che di gratta di buono apprede ,cv„ie buono, con quel (enfi ? 
anzi con l'andito , che pur aggiunge Aritt. in "vn altro luogo, 
ma meglio nel nono de IP Etica al capo 9 .prou a la conclufione , . 
dicendo :Ncmo amore capitur fii fi fieri t fpecie deleSlatui.Ma 
tomo a propofito : L'Amore non è altramente"vna cofi ittefia 
col defidcriodo confermo . éAianon ‘-voglio tacere 3 che fi come 
l'Amore fi dittingue,così fi distingue il de fiderio. So che fi tro 
uà "Vna fòrte di defi derio fretto, che è l’ifieffi con amore. € fi 
di fipra diffi, che fi fi diceffi l' iste (fi, fi direbbe impropri amen 
temute fi del defideno pigliato largamente: perche sì fatto defi 
derio è anco dannato da Ari fi. Marie anco lo firingo tantoché 
alla fòla concupifcenza, che pare habbia luogo in propofito , gii 


u D I< SCOI SO 

che fi parla del bello : imperoche nè anco tAridl. nclT Etica Vuo 
le, che amore fi a sì fatto de fi derio. Se adunque amore è de fi de 
rio, e pii no» e quel defiderio , che figue l'amore s nè meno quel 
defi derio, che in tutte le co fi ha luogo ,fi perauentura non fi pi 
gliajjè amorcjcome elcttione,chein tutte le cofi fi ritroua, men 
tre appetì fiono il bene . Maceramente amore è vn certo defi 
devio /he filo ha luogo nella potenza conofiitiua,come nel Cede 
re,nell'vdire, e nella mente, il qual defi derio è fimprecon amo 
re, nè sì predio entra amore confato dal fico proprio o^^etto , 
che è il bello , come te (li fica il Mocenigo nei T idlejfo libro ( opra 
nominato, che anco entra quello defiderìo ìnfieme con amore . 
e di quello defiderìo- egli fiefio parlando nel predetto luogo , 
dice , che l'amore è defiderìo di-bello j il che prima fu detto dal 
Ficino perfintenza non filo di ^Piatone, ma di tutti iF ilo fi fi. 
Hor fi l'amore è sì fitto defiderìo , chi modera l’amore più del 
bello t ncfjùnacofa certo . Adunque ,fiil bene de di a amore, co 
me bello il de dia, e non some bene, per quanto s’è detto . Adun 
que apparifie njera la Conclufione , c con fiudicio fabricata. 
Noti Voglio tacere di batterla letta mlficrate nell' Or ottone 
detta , Encomium Hclena , otte fi legge : Che per cagione del 
la B cllezga fi amano tutte le cofi, che fi amano. 

C O N C L V S. Q V INTA. 

* \.i 

La Bellezza , che fotto nome di Venere è fi-'\ 
gnificata da gli amichi ,efler padre,', non, * 
madre d'amóre, cioè cagione prodottrice, 
non 'materiale, difenderli nondimeno . 

* • ;.\ i mHI I Wm * 
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CONCLVS. SESTA. 

Venere ò prefa per la Bellezza ,ò per l’anima , 
come la prendono alcuni, poterli dire o 
padre, e madre d'amore. 

DISCORSO V. ET S E ST 0. 

Arerà in primo affretto ^he fieno conti' a= 
(littorie qucfleCouclu(iohi$ma nel'vcro 
non fono , anzi l’yna dall* altra dipende , 
ò pur per meglio dire ,fòno annefj'e infìe 
me . Ciafiuna di loro ba Vn fippoHo . la 
prima , Che da gli a Antichi Venere fa 
prefi per la Bellezza . La feconda , per 
t Anima . Et io fon dell' isleffo parere se ^ferialmente, che rio 
fi cani da Platone nel Conuito , otte dichiara la cagione perche 
amore fiafimpie piefi da defidcrio di hello. A quefto mirando 
Quintiliano , chiamò la Bellezza con nome di 'Venere . e per 
ani n tur a lfòcrate ancora cosi la chiamò , già che yri egregio 
fcritt ore riferifee ri’ batter letto in lfòcrate, ch’egli l’ha prefa in 
tutte le ftgnificationi . <&lla che Venere fi pigli per l’anima, 
fi può cauare da Platone con yn sì fatto argomento , che nafee 
amore in Zienere, e nc/l * animose dall’yna,e dalf altra c prodot 
to : adunque ZI encr e, c l’anima fino y rii (le (sa co fi. Si prouala 
confèquenza dalla uulgata finteza de Mathematici,che le cofi 
rise ad yn terzo fino yriitteffa cofi ,fra di effe fino il me de fi = 
mo. Lo affronto e di Plat. e d lficr. lfòcrate nell’ Encomio di He 
lena, dice ,che l amore delle cofi belle naturalmctc e innoi infir 
to.malafiiamo a)idarc,che adogni modo qfìo è metaforico, et è 
chiaro anco ne moderni , come in Giulio Camillo nella fia Idea 
dclTeat persi primo fippofio anco so di certo fi ritrouarebbono 
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infiniti luoghi nel Boccaccio, & altri T’oeti. Ma voglio gaffa 
re alle conciti foni, e difiorrer loro intorno con Vn puffo di Plat. 
nel ffonuiuioile cui parole fino guelfe .-Quando nata efi Venus 
parato conuiuio,dijcubuerunt f)it ceteri ,& JMitidos ,csr- Fo 
ros.Cum cenati efientsPfnia medicatura cibum,vtpotc epulù 
illic abundantibus Vemt, & circa fores obuerfabatur . Por ua 
quidcm nettare ebriutsuinum namque nondum erats ffouu 
ortum ingreffus e fi, cr fimno grauatus dormi ebat. Ppua ve 
ro inopia comptdfi , quo patto filtum quafi qutbufdam infidiù 
ex Boro concipcrct , excogitauit j quare iufia illum accubuit, 
amoremqs concepì t. Vnde natus e fi Amor, fi Fìat or 3 vltorque 
Veneri! s propterca quod inVenalù natali bus eflprogemtus. 
Quindi am natura pulchri defi derio carpitur, cum Venut ipfit 
fit pulchra. *Da quefie parole fi caua,che l'amore è nato di cos 
pia,e et inopia : dalla qual fèntenza /àbito nafie dubbio , come 
dunque fi dica,ch‘ egli fi a nato di Venere. Ma bi fogna vedere , 
che cofi intenda Platone per quefli nomi. Venerea mio giudi 
tio,e per fintenza di Platone , altro non figni fica per bora, che 
la mi filone di tutte le cofi confi*/*, c> indi flint a ( e non eh fior 
do dal Ficino,fi bene egli altrouepiu alto tende /conforme ad 
Empedocle jche no fi partiua, fi non per l odiose per l amicitia , 
che no fi partiua, cioè per odio delle parti, cioè p l a contr art et a: 
percioche i principii hanno da effer contrarii , fi deuono princi 
piare . Significa dunque Venere la comi filone di tutte le cofi, 
nella quale fecero conuitogli alti Dei , cioè Dio Magno con le 
intelligerrze ( o bel puffo contra quelli , che Vogliono accordar 
Arifiotele con Platone •fer’ all incontro intorno alt eternità del 
Mondo dalla parte innanzi) per far quello , che dtffe lutatone 
nel T imeo: In principio Deus tgnem , terramqs creauit.tl che 
prima hauea pronunciato Mofi . In quello conuito ,chi fiuron 
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gli inuitati principalmete f Mitidosfioè il fonte del Confò gito, 
ch'io dirci che fofie la Diurna mete /iella quale rilucono le Idee 
di tutte le cofi : nella quale il Sommo Dio mirando } come confi 
girato dall' alpetto , di/poneffe di operare di fuori. Et in qucflo 
fifiuopre il mi fieno di Gio.EuangeliSta^ipprejfo di quelli òche 
tanto firingcno r Platone,che per la Colente diurna , intenda il 
Verbo eterno , quando ejj'o Gtouanni dice: Omnia pei' ipfùm fa 
Sìa flint, la qual fintene e ucriffimajna aliena dalla fintemeli 
di ‘Platone . Vi 'Venne Poro , cioè lo ‘Dio delt Abondan %a, che 
/igni fica tutto l'ordine dell e forme. Zìi concorfè T pii a , cioè 
C Inopi a^che altro non [igni fica,che la materia s la quale p effer 
informata # pouera 3 è defiderofà di cibo , cioè di forma : e come 
dice cArifi. appetendola Vi concorfè . E qucflo è bel pajfo da co 
nofeere , come Platone habbia prima proferita quella finten^a 
dell’appetito della mat cri a,ctoè, come la J emina il mafihio 3 così 
la materia la forma, [coprendola [òtto il defiderio di Penia uer 
fò Poro .‘Defiderofà dunque da forma 3 cioè^liperfettione 3 e 
defiderofà di figliuolo, ( perche nell'vmrfi co la formarle proce 
de il compoflo distinto da lei, ritenente pero la fùa natura ac= 
compagnata con Vn'alti'a )fi vnifie con Porofiioè con la forma 
per infi di e s perche la cofà perfetta non Svniffe mai per proprio 
ifiinto a cofà imperfetta ? e piu perfetta è la forma della mate 
ria. Dunque in queSia vnionc prima, quando gli ‘ Dei federano 
al Conuito , cioè , quando fi mi fi il Grande Iddio con le Diurne 
menti alla produzione della mi filone , che èfìgmficat a perla 
natale di Venere , dalla prima mi f t ione , che fi fece della mate 
ri a, e della formarne nacque Amore. cosi nacque di Copia # di= 
nopia. E perche neffuna cofà nella prima miSlionc fi ritroua,fi 
no materia,e forma, la materia e la forma fino parti principali 
tteffa mi filone . Dunque così Toro , come Penia fino parti di 
*' D> Venere 
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Venere . Di loro però naficndo Amore jcioe il uincolo di tutte le 
•vnioni 3 'vicne ad tjfcr nato di Venere 3 la quale ricetto a Pes 
nia 3 cioè rifletto alia materia # madre 3 ri fin tto a Poro 3 cioè alla 
forma. # padre. Dfènafia difiìcoltà^he lafi c onda Conclufidica > 
C quatunque Venere fi pigli per 1 anima 3 nondimcno fi chiama 
c padre# madre ) perche egli è Vero s concio fi a che nella prima 
produzione dell’anima ciò attuane offendo ogni anima copofta 
di materia e di forma, ne dirò della finfitiua,et altrice 3 cìj egli 
è chianjfimo 3 ma dell intelletto. Non dice Ari fi. nel 3 . dell Aia 
che E fi mtelleéiut 3 quo e fi omnia facere 3 & quo e fi omnia fie 
ri f 5\on r vuol’egli 3 che Tina patte dell intelletto 3 cioè l’agente 
fia incorrottibile 3 e 1 altra 3 cioè il paffibile 3 fia conotti bile ■ Q)i 
è dotto intende. E Platone nel Parmenide non svuole, che in 
■tutte le produzioni conconano quelle tre co fi f fnfimtum 3 
Vnum 3 & Terminai. £Ma che f nella prò dutt ione Platonica 
dell anima nel T imeo 3 non fi cauerà 1 tflcffi con diuerfi fonda 
mentif E perchrvogliamo noi credere 3 che ljòcrate ducjfe , che 
naturalmente babbi amo infetto l’amore col fio proprio ogget 
to 3 fè non perche nella produzione dell’anima anch'egli na/ce* 
fiora dunque per li fondamenti Platonici concludo 3 che «Amo 
re nacque di copia 3 e et inopia ne’ natali di Venere 3 cioè nella 
produzione della miflione 3 che diremo nella fègregatione del 
C'haosiNacque Amore di copia # d’ inopi a#ioè delle parti princi 
pali di effa miflione 3 cioè di materia 3 rijpetto alla quale effa 
miflione concorre come madre d’ «Amore s e di forma 3 la quale 
concorre 3 come padre : perche fimpre la forma è attiua, rifletto 
alla matcriai la materia paffiuajriflc'tto alla forma. Da quefia 
confi derat ione fi fiioglic tm dubbio 3 onde nafie 3 che Platone at 
tribui fie all’amore molti epiteti nel Conuito , & altroue 3 1 qua 
li fino contrarii . Il me de fimo fi caua da molti Poetiche alcuni 
* fignifificano 
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panificano buona natura, alcuni cattiua : imperoche la buona 
natura procede rifbetto alla forma, la quale e sepre cofa ottima 
e diurna , ( come dice Ansi atei primo della F tfi) ma la cattiua 
natura procede riffetto alla materiata quale fèmpremai per la 
priuatione annejfa( come dice anco Ari fi.) tende al male^um 
di nafie , che quanto piu l'amore cerca allontanar fi dalla ma a 
drefioè dalla materia, tanto è migliore, si come per l'incontro. 
L’ejfempio babbi amo nell’anima, la quale quàtopiùfi accolla 
■ al corpo , tanto più perdendo la fùa dignità , fiauuilifce , e fa 
cattiua s ma quanto più s’inalza, e difìacca dalla mot cria ,tan 
to più accoSlandofì alle cofè buone , fi fa buona. Habbiamo 
dunque "Villo , come Venere fia padre , e madre d amore , cioè 
del 1 vincolo , e del legame di tutte le cofè , del quale parleremo 
più innanzi . Veggi amo,* come Venere poffa efier fidamente pa 
dre,non madre: il che ' volendo <-uedere , fà di meli ieri difhn= 
guere le Veneri . Cicerone nel terzo libro della Snatura de * 
Dei, ne pone quattro s alcuni Platonici ne pongono cinque, 
alcuni tre, alcuni più e meno, che pocofaalpropofìto no Uro . fio 
per bora le dillinguoin due conciatone . L’njnaènatadi 
Gioue, e di Dione , cioè di materia ,e di forma: perche per 
Gioue s’intende la forma, per Dione la materia ( come di chi a 
ra il éMocenigo nel fùo T ranfìto ) e quella è quella Venere , 
della quale ho fin bora parlato. Ma l’altra Venere è nata fòla= 
mente del Cielo ,fcnza madre : onde, fi come quella corri fpon 
de al Mondo finfibile -, così quella corri If onde aU’intelhgia 
bile se sì come quella agli effetti corporei, così quefia alle 
Diuine menti totalmente fi parate da materia. E quella 
più d ogni altra fi compara alt anima inteUettiua agente , la 
quale è immortale ,& fiparata totalmente dalla materia. 
Hot da quella nafiendo cAmore , ne nafie come da padre, non 
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come da madre . 6 Ma come nafte Amore da quefta Venere ? Jo 
ricerco da chi dubita in qitcfto . L'intelletto che cofa è s Certo 
altro non e,che cofà, a cui s affretta l'intendere . dunque l'atto 
Juo e t intendere, l'oggetto fuo e la cofti intelligibile, la potenti 
è effo intelletto . E non fa di me eh eroiche s egli ha da in federe 
s’ unifica la potenza all’oggetto e Ma chi è cagione jio dico mezp 
di quella Vnione, ft non l'amore f adunque nelt intelletto fi ge 
nera f amore. Ma piu ol tre. Quello che l'Intelletto intede è En 
tejperche ( come dice Arisi nel i dell'Aia, e della Po fi.) Non 
enti s non e fi ftientia. Se egli è Ente 3 adunque e buono 3 c bello . 
il bello e oggetto et amore: adunque egli intende il bello 3 et infìe 
me Amore , e nell' int e der lo 3 fi fa fta cagione prodot trice: pche 
( bora parliamo dell' Agcte)[ Intelletto e quello 3 fuo e (Iota fa 
cere. € sepre l’intelligente e quello ^he produce l’intelligibileul 
che ft (copre dada eterna pduttionejue t intcUigetc Dio produ 
ce il Verbo intelligibile s ma fiondo tn Pica, intendendo Dio la 
Mente diuinajeioe il Mondo intelligibile , prima internamele, 
poi efternamete lo produce. E ft condo Arift. cosi il primo Moto 
re 3 come le Diurne mentititeli dando 3 pro ducono i moui menti j 
quali intedono. Hora dunque ffla Veneree cagione pdnttricc 
d amore folo 3 come padre jion come madre 3 chc ft alcuno dtccjfe 3 
che Venere per l'anima è ancora madre, già fi è detto diftpra . 
Non re fiero t ut tatù a anco di dire , che fecondo Gitdio famillo 
Venere c pi e fa p la Ncphes 3 che è t anima sefìtiuajaqualc inclu 
de mft la ucgtt attua .e quefta può ejftr cagione d amore, come 
padre , rispetto alla parte formale ; e come madre rifpetto alla 
: i materiale : perche ( tome anco di (fi diftpra ) si fatte anime ft 

no comporle di materia 3 e di forma s e pcio parlando Ari fi. di 
quefta Venere nel hb. della generatone degli animali fa chi a 
mo 3 che *vuol dire fpumaja qual Spuma dinota il fème 
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animalesche effumofi 3 dacui nenafie così l anima vegeta 
tiua , come finfitiua , per la virtù 3 che dentro gli e infitta , 
come dice Arili, che nel fème vi e una certa Virtù 3 che rifpon 
de proportionat amente all’elemento delle S telle,che lo fa fecon 
do,cioè atto alla generation e . Dfon fiorò a raccontar la fauola 
ben mifteriofa de’ genitali di Saturno 3 & altre fanale appar 
tenenti a Venere sperche io non parlo qui come Poetammo come 
Filo/òfo . Appari fi ’e dunque 3 come per fintenza di Platone V e 
nere fa detta e padre 3 e madre 3 epadrefilamente • Non taccio , 
che fólo Ì fnt alletto agente e padre , non madre di amore . (he 
l' fri teli etto in vniuerfale è padre 3 e madre 3 come ho detto di fi 
pra . Che è quanto mi pare di poter Jpec filare intorno a queflc 
due Qmclufioni . 

CONCLVS. SETTIMA. 

Il Piacere , ò'I compiacimento non eflfere amo- 
re, ma principio, e compagno d’Amorc . 

DISCORSO SETTIMO. 

E noifoffimo E pi curi, ò Cirenaici , i 
quali poneuano tifine filo nel piacer cor 
poreo , volendo fi [tentare sì fatta Con= 
clufione sfarebbe di meftieri refhringer 
l'amore filo alle co fi corporee , di manie 
ra che fi il compì acimeto fu fe principio 
clamore , farebbe principio filo dello 
amor c arti ale ,e corporeo 3 e farebbe cattino compiacimento , & 
e fendo cattino , cattiuo anco farebbe l’amore , che da efjò proce 
dtjfe. € quindi fi fiioglie un dubbio jmde nafia,che tanti Ora 
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tori, e "Poeti habbiano attribuiti diuerfì epiteti al piacer eccome 
Ouidiojchefia datino/b^Aulo Gelho,VanogS' improbosApule= 
gio/nfiama Sillio ^nimico j Lattantio/nuidiofi j e Plutarco, 
perni tiofi: perche allhora fi piglia per lo corporeo piacer e , il qua 
le appunto ha l' t fi ejf a natura , che fi è detto di /òpra hauer amo 
re guanto alla madre safietta/ioe alla materiale tende firn 
pre al male • CMa perche non filo il compiacimento 'ver fi nelle 
file co fi corporee, ma fi lieua più alto , però lficrate ejfirta nell’ 
Or at ione a 'Demonico, igioueni, che attendano à piaceri , che 
fino lodatoli^ glorio fi : onde certa co fa è, che i corporei no ejfcn 
do tali, faranno gl’ incorporei :incU altrouc figgiungejhe chi co 
induflna figue la 'virtù, & infiruiffi la * vita fùa prudetemen 
te, acqui (la dilettationigrandijfime j le quali per non ejfer cor 
poree, faranno incorporee . Ma certo egregiamente argomenta 
il Maggior aggio nel i . della Retor. d? Ari fi. Felicitai ( dice ) 
e fi in Vera voluptatesvera Voluptas cfl animi ^non corporù . e 
ri fieri fie qucflo a molti luoghi di Platone.Hora dunque, fi que 
fio è itero, e gli farà principio d’amore, ma di amore più alto&oc 
incorporeo j cele fie, del quale ho pur tocco non so che di fipra.A 
queflo piacere fi potranno adattare gli epiteti buoni , per lena 
ture buone. Se dunque egli è principio d’amore farà principio 
d'acni amore . hor reggiamo ,fi queflo e Vero : ma reggiamo 
prim a il principio del piacere . Scriuevn Peripatetico per fin 
tenta eli S. Tomafi, che l’oggetto buono,rapprefintandofi alla 
parte concupì (cibile jn vn /àbito genera vn certo compì acimen 
to,al quale fitbito /ùcce de l’amore , cioè il de/tderio di fruirne . 
Da queflo fio dire, io cauojhe l’amore realmente nafee col com 
piacimento , e non mai finta efio ,• pero fi può dire compagno : 
ma perche non mai fi generar ebbe amar e, fi non fi generajfie da 
l’oggetto il piacere , il quale prima necejfiari amente s’int ende. 
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prima dico di amore , fi può dir principio. Ben e Vcro#h'io non 
lo chiamerei principio efficiente /ic formale#* finale , ma Peri 
patcticamcnte,principio Sine quo noti, e non fifiofia dal mate 
riale per la Vicinanza delt oggetto . Donde fi fiorge , che il 
compiacimento nafie dalla rapprefintatione dell’oggetto luo 
no alla parte concupifiibile 3 al chefùccedc ildefidcrio digodis 
mento . Ma che Vado io cercando f la Conclufione può ejjer sì 
Platonica 3 come ‘Beripatetica 3 e può patire molti argomen 
ti 3 'i quali tutti fi rifòluono con Vna diihntionc,che il piacere fi 
confiderà nel [ito oc qui fio #e Ila poffi filóne di efio 3 e nel fùo fine. 
Cofi confiderai! dolo, fi njerifica il detto di Platone nel T imeo, 
che l'Amore accrefie il piacere 3 figuitandolo anco (come dice 
Arinotele nell' Etica ) e rendendolo perfetto s ma confi deran 
dofi il piacere nelt origine d’amore , che allhor a nafie dalla co 
gnitione dell' obietto buono 3 cna fi commodo 3 allhor a genera, 
e partorifie amore . e cofi dico co Platone 3 quando dicenelTi 
Meo 3 che il compiacimento accrefie (amore. C T eAritlnelt E ti 
cannando dice #he lo fa perfetto, fon quefio di fior fi fi potrei 
be dichiarare Vn detto d'^Apuleio 3 il quale Vuole 3 che il compia 
cimento fia nato di P fiche 3 e di fupidine. Maio ,più oltre confi 
derando, penfi 3 che quello Ptlofifo 3 per P fiche intenda t ani 
ma, per Cupidine l'appetito . L'anima fi diflingue nell' intei 
lett o#cl fin fi# nella poteva attrice # ueget attua. All’ intelletto 
corri (fon de la Volontà , al [enfi , l'appetito animale , allaVege 
t atiua,Vn appetito proportionato: perche è forza#he tutte le co 
fe natur ali h abbiano il (ito appetito Jjport ionato , alt ramet e Va 
no farebbe a dire 3 che tutte le cofi appetifiono. Hora dunque 
nelT oblatione de gli oggetti alle fitepote^e, enellacongiutione 
de gli appetiti d juoi corri (fondenti fondamenti 3 bifigna che 
ne nafia compiactmeto,fi t oggetto è attofò diffiacere# egli fia 
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j fi vede quitte buono, qual e cattiuo. Sempre il catti uà, per ejjer 
priuatione J no ente, fi come il buono, ebe e pofìtiuo, è ente .fina 
ijleffa fintene quafi proferire ^Aristotile neri ificjfo libro al 
capitolo duodecimo , che alcuni piaceri fino praui , alcuni fin» 
pre eli cibili, alcuni alcuna volta fidamente . Ma quanto all' al 
tra difficoltà, fi ha nafiimcto ò nòto direi fi e ha nafcimento} 
nella fintene# d tAriflotcle direi ejjer contrario s lmperoche 
altro è dire,Voluptatis non e fi ortus, & altro, Voluptas non e fi 
ortus . Arinotele ne i gran Morali al capitolo ottano ,e non alt 
co di proprio parere elfrcjjò dice, r voluptas non est ortus, e non 
dice voluptatis .e fi io ho mcff'a la que filone, l’ho moJfa,perche 
certo Autore della tauola di Lduerrocf non parlo del Zi mar a) 
cosi l' intende : ma egli l intende male , fi come I urie t altro fi 
può leggere. Adunque ha nafiimento il piacer e #ome ho dichia 
rato, e dichiara anco Arinotele in molti luoghi . 

CONCLVS. OTTAVA. 

Amore eflcr defiderio di vnione per compia- 
cimento della cofa bella . 


DISCORSO OTTA VO. 



Og due luoghi il Platonico Ticino, cioè 
nell’argomento fòpra il Li fide , c nel com 
mento J òpra il Conuiuio , lafiia firitto 
quell a fintene a per opinione di Platone 
m rvanj luoghi, che l’amore fi a defiderio 
di bello #ome anco toccai difipra . éMa 
non filo cauafi quella fintene# dari Ac a 
demi a, ma fi caua anco dal Liceos onde è fcrittoPCemo amore 
capi tur , nifi prius fuerit fpetie oblciìatus. E ch'egli nafee dal 
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finfi del vi fi , e dell' V dito . ^Antonio Poggio pone Vna certa 
differenzia fra il defi derio ,e la cupidità : che il de fi derio filo 
le co fi lontane rifguardi , la cupidità le prefinti . llche 3 fi così 
f offe 3 r verrebbe ad effere la fonclufione alquanto dffcile pii* 
di quello elle . fo , figurando il Piccolomini nel primo gra= 
do al capo decimonono della Jùa {Morale 3 non li faro ejfcr 
differenti: ma dirò bene la Conclufìone effere parte "Vera, e par 
tefalfà . fcrta cofi e 3 che l'amore fimprerifguardail bello 3 per 
quanto dice Arinotele , che Nemo amore capitur, nifi prius 
fuerit ffetie oble Status. Non vuole però Anflotele, che J àbito 
che la per fina è dilettata da alcuno oggetto 3 f ubi to l’ami sma 
filo all’ bora , cum abfintcm defiderat 3 & prefintem concupi 
fiit. dalle quali parole caua il Poggio la differenza ch’io di (si 3 
la quale non cauoio s ma fi bene frati defiderio 3 e la concupì 
fienzamè quella ch’egli cauajna quefia s che la concupì fienza 
tanto Vaglia , quanto cupidigia d’vnione s ma il defi derio cu 
pidigia di prefinza filamento : di maniera che è fra loro diffe 
ronza di ordine .prima che fi appetì fi a l’vnione dell’oggetto 
dilettcuole 3 fa di meihero, che fi de fidar i prefinte, il qual pre 
finte fi concupifie , cioè fi de fiderà di vnirfifico . La onde dir 
cheamore fi a dcfidcrio di vnione ,è l'iftcffo che dire amore 
effere concupifienza . ma nafie difficoltà fi l'amore fi a sì fatta 
cupidità , ò de fiderio fimplieemente , ò pur Vniuerjàlmente fi 
pilli per ogni appetito della parte concupìfitbi le. Certa cofa ès 
che l’amore no è sì fatto de fidar io, chi non faceffepredicarfi la 
feti e del genere , e non molefie che il genere foffe r zma cofa 
Beffa con la fpetie : ile he farebbe cofa frana, fi come è cojà 
(Ir ana , che il più e l meno fieno vna cofa jìcffa. E quello 
n offerì a, perche infinite quafi fino le cupidità , e dcfidcrij,che 
non fin o Veri amori . E quindi fi fiuoprejcbe no ogni defiderio 
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ì defiderio di '■unione. Ci è vn altra fòrte di defiderio pii * flret 
to, che figue fempre t amore , come con di t ione dell' amore , & 
off ettione, fecondo la quale fi può dichiarar l'amore ,per efier 
fòco congiunto, e quello non è l'iflejfo con f amore s ma fèguita 
amor e tome co fa dopò amore. Egli e ben mero thè fi può tome 
ho detto, dichiarar per lui 3 come lo dichiarò Platone nel Sim 
pofio, dicendo 3 che l’amore fia vn defiderio nato dal In fogno t 
dall' abbondanza. E che quello fi av ero , che non fiavna co fa 
ificfia con t amore 3 da quello apparifce 3 che egli molte molte 
crefce 3 e fifminuifie s nondimeno l’amore fi a forte . (hi e 
Piato innamorato fio dcue faperethe piu hoggi (per cjfempio ) 
de fiderà unir fi alla co fa amata, che /neri 3 e pii* per auentura 
domani appetirà l’iflcjfit meno s e tuttauia t amore re fiera l 
iti e (fo: che s’eglifojfe Vna cofa itleffa, farebbe di me fiero an 
co fi vari affé amore . lo non meno amo 3 nè pii* vn mio degno 
oggetto di quello che io mi facejfi già molti giorni: nondime 
nofintoin mevariare la cupidità dell' Vnione. Pigli il Lettore 
in buona par fesche nè di me tlejfò parlàdo,parlo fbrza honore. 
Horsi* dunque fn bora dir non paijfo 3 che t amore fa de f derio 
fecondo la prima dichiaratone 3 nè fecondo l'altra, che ogni 
amore fa de fiderio. non fecondo quella , perche molti fino i de 
fìderii finza amore. non fecondo quefta j perche sì fatto defide 
rio è dopò amore t diuerfi dall'amore, auuenga che figuiti così 
la cognitionc tome l’ amore. Ma fi fi pigli offe l'amore commu 
ne mente appo fio alt odio, c . T il de fi derio par ime te scerta cofa è, 
che l'amore farebbe l'itlefio che'l defiderio. E perche il defide 
rio non è cofa ajfoluta , ma relati ila s conciofia cofa che il defide 
rio fia defiderio di cofa dcfideiabilc:altro non può cfjerec,he di 
Vmoneyà mio giudicioypiu et ogn altra cofa de fider abile , ò per 
prefitta j) per godimento t> per prefinzt,e godimento infume s 
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per prefinzj filo di oggetti belli , ma non acccmmo dati perla 
fi non tanto quanto fc ne piglia la potenza di cui fi a oggetto : 
come per c (firn pio . Soggiunge Vn bel cauallo al finfi interno 
di batterlo con tettano già veduto de fiderà da nono di unir fi 
per mezo dell’ etterno perla prefitte# di e fio prima J egli fi a 
lontanategli è prefinte, per la fruitione dell’ occhio jbe fipafie 
di quella beilez$a:così fecondo la prefitte# , o lontananzj.na.fie 
il defidcrio. E quello de fiderio d’amore , per che abfintem defi 
derat gf prafintem concupifcit per fruittoncm, tali però, quali 
fati fi e l’oggetto ,ela potenza fruente ( penfi e fj crini e fi da 
dotti ) fn quello cafi , perche il defi deno è ‘-una cofi isleffa 
con amor e, & amore /èmpie nella potenza conofiitiua , e di me 
Hi ero, che sì fatto defidcrio fi a conofiitiuo : perche fecondo gli 
oggetti, così e nella fruitione, la qualefùbitofuccede alla cogni 
itone C7* Vnionc per cjj'a . cAucrtifiano però i Sani T heologi , 
che non parlo come T heologo j ma come Filofifo , mentre parlo 
della fruitione ì perche fi bene, Dio filo effer quello, di cui fruir 
debbi amo: del re fio ce ne debbiamo fruire : e parlo in commu 
ne j largamente di e fi a. E fi pure in alcuna parte io parlo ftret 
to , io intendo’ altiera del filo amor diuino , il quale pur anco 
egli nafic, & è defidcrio di Anione . quindi però li Santijfimi 
e Dot tifimi Fi loffi il Magno *D ioni fio e?“ Hieroteo, par landò 
delT amor e, di fiero, che egli era Vn circolo riunito dal bene al be 
nejioèjhc fi parte da Dio, e ritorna in e Dios e all bora fi parte 
anco da e fio fimmo bene, quando in noi miferi difende , e ritor 
na, poiché trahendoci da gli errori ci riduce alla gratta fita . 
Ghindi per amore il Verbo eterno a noi difiefi,e per amore ri= 
tornò con noi all’vnione della glori à paterna, ma non •voglio 
intrare in così alti miferii , per non ejfer luogo opportu= 
no . S^ori credo già , che a quelli circoli , e nuolgimenti 
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mifleriof , & alti haueffe t occhio l’Authore nel finetto 3 

otte parlando et amore figgi unfi : 

E difdegnando i cerchi dii, e fuperni, 

Poft’ha la feggia Tua ne’ dolci gin 

De bei voftrocchi.e'l tempio na nel mio core. 

che farebbe cofi empia,dirc che l'amore altijfmo lofi offe , ouc 
ri fede . e bafa , ma credo che poeticamente parli per auentu 
ra delle Stelle , e del Sole, alludendo a loro per metafora , ofer 
Mando l’ arri f rio ,che infìgna Giulio Camillo nel fùo trattato 
delle matcì‘ie,oue inf gna come ft deue lodare la bellezza di 
alcuna cofa.CMa torno alla conciti fonc thè in parte è -vera, in 
parte è f alfa. Penf ben tocche l Autore labbia lanuto t occhio 
alla par te -uerat cosi l labbia po fa . Quelle ‘ultime parole 
Per compiacimento di bellezza» penf non ricerchino altro mio 
direbbe per quello 3 che ho più volte detto 3 che t amore Jèmprc 
ri/guarda il be Ilo ,mi paiono affai chiare. guanto al giudi rio 3 fé 
ella fa Platonica fi Peripateticafio più tofo la difenderei con 
"Platone s pur anco in Ari fiorile fi potrebbe fofienere . fNfn 
Voglio tacere vn luogo di Dante contrario alla Conclufone : 
'Dice nel fùo P aradi fi 3 

Cheil beneinquanto ben come s’intende. 

Coli accende amore, e tanto meglio. 

Quanto più di bontade in fé comprende. 

Maio direi thè si fatto intoppo f haue/fe afe toglier con que. 
fio, che il Poetahaue/fe riguardo a quell’amore 3 ch’é l'i fleffo 
con r appetito naturale fletto Stmpathia , col quale fmpre tut 
tele cofi naturali amano tendendo al bene . "Pero bonum efl 
qiiod omnia appetunt . 
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C O N C L V S. NONA.’ 

C 7 . i-r . J _ : \ »t , A* 

Amore cflere il vincolo, & il legame dellatto, 
e della potenza , ò di Dio , ò della materia , 
che vogliami dire. 

DISCORSO NONO. 

Roferì quefia Conclujìone anco C Autore 
nel (inetto . Amor Alma è del Mondo . 
lmperoche l'anima è il vincolo della cofi 
rumente , e tanto refi ala cofi rumente , 
quanto C anima lega , ZT <-unifie la mas 
feria, che non vada fitt altra forma. 
Ma più chiara innanzi di lui la proferì 
il Vie ino nclt efio fittone /òpra il Magno Dionifio nel libro de’ 
duini nomi, deendo afiolutamente t amore e jfcr vincolo dels 
l'vniuerfi ; che s egli è dell’vniuer/ò ,farà anco nel modo , che 
dicela Conclujìone: la quale pmbeniffimo ejfer dichiarata con 
la fauolamiftcriofi della generatione d'amore ne i natali di 
Venere, già da me recitata, e dichiarata. Certamete no mai fi 
farebbe congiunta Venia con Poro, cioè la materia alla forma, 
fi non per Vn certo appetito di generar figliuolo , cioè di 
render fi perfetta in Vn terzo ente di ejf'a , come di potenza; e 
d Poro, come di atto, fht Cpinfi dunque Peni a ad Vnirfi con 
Poro, fi non de fiderio di perfezione f Ma che dfiintionepors 
remo noi fra la perfezione , e la bellezza , fecondo Piatone! 
certo nc/J'una . Chi fin fi dunque Peni a ad Vnirfi coni? oro , 
fi non defìderio di bellezza! Deforme è la materia; bella, e 
rif/lendente è la forma ; è cofi dtuina. Ma che cofi è defi derio 
d bellezza, fi non amore! Amor pulchri e fi defiderium. J$ues 
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Pia è fìntemi commune. Adunque amore ffinfia congtungcrfi 
Penia con Poro. E chi gli "Vnì f amore . Chi "vmfie la. materia 
con la formai in che appari/cono vniti 3 finonnel terzo entc^he 
da loro pr ottiene ■ e che provenne da Peniate da Poro f amore . 
tAmore dunque gli Vnì . Fu dunque amore "Vincolo 3 e legame 
della potenzili? dell’atto. Ma come può effere quello f pare 
che Jia contradittione 3 che amore fi a prefùppo fio, e polpo fio: 
tutta "via con la difhntione de gli amori 3 c conofienza della 
fimpathia 3 e con altre belle conftder ationi 3 ma proli fe, fi toghe 
ogni dubbio . E queflo s intende in ogni gcneratione : il che 
innanzi di Platone 3 Parmenide 3 Hcfiodo difiopr irono, perche 
come ri feri/ce AnHot-nel i . hb.de/la diurna filofifia 3 di(fero 3 
che l’amore è cagione d ogni generai ione . Se r vifùperò r vn 
poco di differenza fra di loro 3 che in propofito poco importa . 
E queflo confederando SanT omafò d Aquino 3 dimoflra que 
Pia fintenza non cjfcre irragioneuole s perciochc fi fi dee far la 
generatone 3 egli lecejj’ario 3 che fi ‘-unifica la materia allafor 
ma ; e fi fi ami [cono , bifigna 3 che fi "vnifiano per qualche mezp. 
E chi gli "vnifie- certamente amore, il quale ha potenza di nani 
re 3 e congregare refendo che l’amore e "vna certa "Vnione di cofi 
amanti 3 & amate, fn oltre, egli è neceffario in ogni generano 
ne agente 3 il quale huopo è che fimuoua ad operare. Ma chi lo 
muouef chi lolfingefi non amore t percioche à tutte le opera 
toni muoue 3 prouenendó ogni comunicatone di bene dati amo 
ve.6fuindi pero il grand Iddio filo per amore, principio igne ter 
ramqs creauit 3 come dice Platone nel T imeo 3 innàzf di lui 

Moses perche 3 come dice il Al agno Dionifio nel libro de’ diurni 
nomi famore trasferific anco Dio fuori di fi 3 cioè fuori delle 
eper ationi ad intra,tras ferendolo a quelle adextrasconciofia= 
che,mentre l’ agente opera 3 e opera nel patiente 3 egli è nece farlo 

fi 
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Jt '-onifìa al patiente s e che alcuna enfi finga /’ agente a tal 
<■ -unione : e che f non amore f JQgi fi potrebbe c i porre , fif°Jj e 
luogo opportuno, qui l gran pafjò, Omnia per ipfum faci a finti 
con dir e, Cioè per amor dtejjo , inducendo il diurno amore , che 
datfvno, e dall'altro prouicne. Ma fi amo in Platone per bora. 
Chi fjnnf Dio alla vnione col (faos, mentre alla fmiglianxj 
della diuina mente formo il mondo fnjìbile ( certo fio amore .. 
Ecco dunque, come amore fa il legame dell'atto , e dellapotcn 
\a_cioc dilla forma, e della materia , cosi esplicati da Artfote 
Icsouero di Poro, e di Peniamosi detti da ‘Platone . E di Dio 3 
come dell'agente s e dellamatcria 3 come del patiente . O^on 
tacerò due luoghi del Boccaccio a queflo propofto 3 1 ' yno nell' = 
Ameto^h' egli, cioè amore 3 dà il moto à i Cicli, legge alle Stelle, 
t potenzia di operare a/li yiuenti . e quello che dice de' armenti 
Jì può adattare à tutto il redo. Ma come farebbe quc(lo,fr.on 
per moto di qualche vnioncfln ogni moni mcto yi Vuole almeno 
il mouente,e la co fa mota, cornee fritto nella Fifca . E t ogni 
mouimento fifa per approjfmatione s per chef non fi vmfono 
il mouentejt* ' il moto,non f può fare :l mouimento. Per quello 
dunque, che dice il Boccaccio, è brfgno,che amore Vnifa l Vno, 
e l'altro. L'altro luogo è nel Ftlocopo,oue dice s £)uedo( e parla 
d'amore ) il primo è fmmo creatore,tien congioto alle fte crea 
ture ,&* il loro à lui congiunge . Ecco la feonda parte della 
Concia fone. Non laftcrò di dire quello che il mio Piccolomini 
nel quarto grado della Jùa Morale dice d'amore nel cap. 3 9 • 
Dice egli , che l'amore anco è legame , e Vincolo dt Ila uirtu . 
T erti tu nodur ( dice parlando de nodi delle virtù) ori tur ex 
amore ,quo,Vt dicebat Plato in Conuiuio, alter injolubilior in 
ucniri nonpotesi . F. figurando dichiara,come,cjr in quanti 
modi fa viticolo £ legame della Vtrtu.Apparifc dunque, come 

la 
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la Conclusone fi a giudi tiofà, e dottai dall a iflejfia "Venta Fis 
loffie a approuata. £ Ma che f fè diremo, che noti fi poffiono con= 
giunger e, per fèntenza di Fiatone nel Conuimo , e del fio Com 
montatore fi Ficint, c d Arinotele, & d’altri j cioè che non fi 
poffiono congiungere fi non le co fi f imiti. Hor adorne e mai fimi 
le l’atto, alla potenzia - c la formatila materia - f Dio , alla natu 
ra materiale ■ che fino tanto distinti . io direi fie lafimiglian 
ZA è neceffària tanto, quanto pub ejflre:e quefla fimi gli anta fi 
fa per mczp delle diffofitiom prcute,chc precedono l'infirmatio 
ni . A quello aggiungerei j he la filmigli aizza fi ricerca b natu 
tale dò per participatione, eh’ attenga chela materia fia tot alme 
te per jua natura in potenzia j nondimeno l’agente naturale la 
uà ri ducendo all'atto per le difpofitiom precedenti , iy infior 
mando fi dalla forma, ricette l’atto da e fia , e quanto pub fi fiA 
fimi le per participatione . e quefla fimiglianza pero none nes 
ceffiaria in ogni tempo di congiuntone :imperoche nefiuna ge 
nerationc fi farebbe s perche nel principio ncjfiuno agente fi affo 
miglia ài patiente, riè alcuna forma alla materia : ma la fimi 
glianza perfetta e nel fine, e nella perfetta congiuntioncs impe 
roche la fimi gli anzjt ricette il piu , c T il meno, fi come la con 
giuntione £ perfettione. In oltre T) io, eh’ e cagione agente non 
fecondo Arinotele , ma fecondo Fiatone , non mai fi affi= 
miglia perfettamente alle cofi create, e fatte da lui, che tale 
qual' egli è, è per natura : ma le cefi, che da effio prouengono.fi> 
no naturali , e naturalmente prodotte : porci oche tome dice 
. S. Ago fimo, opera Dio: ma talmente opera , che egli lafcia 

alf altre cagioni far i fitoi motti menti, cioè oper adoni : pur non 
fi affimigh ano à Dio naturalmente , ma per participatione . 
(fio che è bello , è bello per participatione della prima bellezza : 
così uà in tutte le altre doti . Hora ad infondere quc(la par= 
•i . ' o F ticipatione 
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ticipatione osi concorre amerebbe congiunse quanto fi può t in 
fondente , ciò ehi fìpartiapa e quedojhe riceue laparticiputio 
ne. La (intinga d' Empedocle intorno à i pnncipù del Modo 
fauori fieni parte la ( onclufone , & in parte disfauorifie : 
fauorifie in quanto pone l’ armati a, onero Lamore icgregatiuo, 
& r vnitiuo : ma dtsfauorfe poi, che talentone diflrugge per 
f< a f ritenta il cMondo.CM a la vnione dell'atto , e della potcn 
j \a dell' agente, e pati ente fairica 3 e compone . chi però non fàl^ 
uaffe con dire , che la generatione duna cojà e conuttione del 
l altra & all' incontro. Là onde anco la corruttione del Mondo 
per cagion d’amore fife cagione del faos 3 fi come l odio ad m 
contro e . 

* • • * t , i t ' 

CONCI V S. DECIMA. 

Amo re eflere proprietà di quelchcè, per cui fi 
fanna,ficonfèruano,e fi rendono perfette 
tuttelecofe, cosi naturali, come artificiali, 
eciuili. 

DISCORSO DECIMO. 

Crine Porfirio 3 che la Vera proprietà 
di alcuna co fa ad effa fi conuiene, non in 
parte, ma a tutta, non ale una volt a, 
ma fimprei e no ad al traina à fila cfja: 
ilche corrtìpode al Per fi . forfè in buona 
parte ,di Arinotele ,& al De omnipro 
fi errori fi co . Amore, dice "Platone , & 
altri , è defi, deno di lello s di mani era che doue è il bedo , tui e 
amore jut c queno mouimeto in alcun modo : adunque l'amore 

è per 
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è per tuttofi in ogni ente , non (àio per quello che dice Plato 
ne nell' Htppia, che il buono, & il bello fono ~t>na co fa. ftejfas co 
me anco per quello f he dice il Magno Dionifìo,che nejj'un ente 
fi ritroua , che non fapartecipe dell'amore , per cjfier partecipe 
ogni ente del buono ,e del bello : adunque ogni ente è partecipe 
d amore. Quindi pero beniffimo dice il Ficino , che l amore e il 
vincolo dell’ "vntuer fi, come fu addotto di fipi'a.Anzi Fiatone 
i Ueffo lo dimoftra,moftrando nel (fonuiuio , come tutt e le cofi 
fieno piene et amore s C7” in propofito dtrollo piu à baffo . "Per 
bora conchiudo , che adunque amore e proprietà de/l'cnt e , cioè 
di quello che è sper quanto fi può dedurre da quello che fi e det 
t o. Marche l' amore fi a per cui fi fanno, e conjìruano, e quel che 
figue s lo dimos trerò: c comincierò da Piatone nel Conuiuio, e 
dirò lefne parole ifteffein propofito. Dice duque, Sacra eloquia 
hunc amorem indicant , omnia colligantem , omnibus infiden 
tem:hicficne fi omnia conneblit, omnia copulat ,& non damo 
num prafictunss e quello che figue iui,che tutto firiue per far 
conofiere tutta la prodottìone naturale , come e noto à i dotti 
Platonici. A quefia fintene fi potrebbe aggiungere quello 
che dice effo Platone nel T imeo jìicamut igitur,quam ob cau 
finn tlle rerum auClor gcnerationemjCS' hoc "vniuerfitm conili 
tuit : bonus erat sbonus autem, e quello che figue: dal qual pro= 
cefo fifiuopre ,come filo per amore fiabrìcò il fimmo Autore 
delle co fi tutto CVniutrfò. E perche que fio f perche amore è 
mc^o di tutte le cofi-. Sfuindt figuita Platone nel Conuiuio , 
dice do, Hunc Diotima magnum damane m appellauìt,quonià 
medium implet vbique inter dia , qua appetitur , appetun 

tur . llche fi può intendere della materia,e della forma.Pt rche 
mi ricordo ^be Platone nell' lfide, per Appetens, iute fi la mate 
riasp er Appetì b ile, la forma, alche concorda pur quel che dijfie 
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tffo Platone nel Conuiuio 3 che l'amore è mezo fi a la bellezza, 
e la deformità 3 le quali vnifee 3 c raccoglie in vn terzo 3 come 
pur fu toccato di /òpra Alche certo cfprime egregiamente nel 
l’iFlejfo S impojio 3 dicendo 3 zA mar deniq , v/urpat inter Vtrùq 3 
medium#ongregans 3 atque colligcns inuicem appetens 3 atque 
appctendum s e figue co fi d importanza. , E t implens meliore 
de ter i us 3 cioè l'appetito dell’ appetibile 3 che " vuol dire la mate 
ria imperfetta della formaperfetta # della per fi tt ione forma = 
le. Da queflo di firn' fi penfi appanjc adorne amore Spinga l'age 
te naturale alle operationi naturali . al che penfi hebbe P occhio 
il Boccaccio nel proferire quelle /òpra addotte fentenze , fig 
giungendo #he per queflo tutte le cofi prouengono . Ma "ve dia 
mo,fi con Arinotele in mano è vero quanto detto babbi amo j 
e facciamo fi da alto : come muoue il primo motore i Cieli ? e da 
* ■virtù alle diuine menti di muovere? egli flejfo fi dichia} 4 a,che 
il primo motore muoue non come caufia agente 3 ma come fine 
amato# defi derato -.quindi come da oggetto amato , e defidera 
to fino mote le intelligènze tutte , costali intendere > come al 
muoucre.E come infonde loro toh Virtù 3 comunicando loro la 
fila beta? E che cofi è comunicare quella bontà? Chi e di fpirito 
eteuatodn tende. Sanno bene gli Autrraifibche cefi andò quefia 
communicatione 3 c c/farebbe ogni bontà. Perche ? perche il bene 
e di fufiuo. Togli la difufione^togheraifi bene. E echi risogli ae 
marni attribuire quell à communicatione , fi non ad amore ? 
Ditelo isoi T eologi , chefipetelaproprictà della bontà. Ma 
più oltre, in tutti gli enti tiorr/i legge appre/Jò di <iAri fi. che 
rute l’ adente 3 e'l pati ente ? Vno corri /pendente alla formai 
alf atto fi altro alla materia •> O" alla potenza ? E 4 di me fiero, 
che fivnifiano i perche e bifìgno fise ogni potenza. fi riduca al 
Patto parlando della paffiua naturale . e come fenza njm one 3 
v e mezo- 
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e mezo ? Chi fia il mezo, fi non amore - f Amore e il mezo di que 
fa "V mone do dice Platone , ma lo dice anco eArilìot eie nelpn 
ma libro della Fi fica . fmperocbe, che Vogliono dire quelle pa 
role quafi nel fine del te fio 8 /. Sxiftens quodam dittino , ey 
optimo, CT* appetibili alio quidem effe ipf dtcìmus , ah udaute 
appetere ipfùrn effe, et defi derare, ficùndum ipfius naturam . 
E parlando di quello defìdeno , figmtapiu à bajfio , dicendo 3 
Sed hoc e si in materia, ficut in fiamma mafiulurn , & turpe 
pulchrum.che vogliono dico dir quelle parole -fi non che tAa 
moie vmfie la materia alla forma . Non vogliono certo dir al 
tro: imperoche che cofià e amore, fi non defiderio di bello ■ Che 
•vuol dunque dare, che la materia appetifia la forma , come il 
brutto il bello - f fi non che ama, e per amore fi vmfie. Di queft 0 
defidcrio e piena la Filofefia d Arinotele. éMirifì la mi (ì ione 
degli elementi Aristotelica : conofieraffi , che non fi fa, fi non 
per mezo di qualche amore , e fi non per la fimbolica quali 
tà, almeno per la communione della materia, che fimpre noua 
forma appetì fie . Veggafi 1 Vinone d ogni potenza con L atto , 
ò proprio fùo oggetto} così ne' libri dell anima , come della 
Metafifica fimpre trouereffi amore efierin mezo s perche in 
ogni vnione vno fià come potenza-fi altro, come atto, e ne nafie 
quell ifteffio ,proportionat amente pero , che nafie nell Vinone 
della prima materia . Chi è verfito nel Liceo ^10 comprende 
bentfjìmo. Hor tutto quefio da fior fi fiauonfie queftaConclufio 
ne s CT* non filo quella , ma anco le paffiate . Ma perche pare , 
che ciò fi applichi alle cofi naturali , no taccio per lo refio quello 
che dice T omafi Santo nel 1 . della Fi loffia . Dopò ch'egli ha 
detto in confirontatione di quanto fa di (òpra detto per fintcn 
<za eh iAri Itotele della communicationc del bene fidando Par 
menide , C? Hefiodo , che poneuano l'amore principio di tutte 
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le co/è: diceSNam communi cario bonitatis ex amore proucnire 
'videtur. E /aggiungendo laproua, diceSNam benefitmm e/l 
ftgnum amoris. 'Ter lo Tettante della Conclttfione, dice, In no 
bis amor ad actiones mouet.E perche questo! perche ( dice )ett 
omnium ajfettionum princìpi um . Lo di/ e anco il Eieino in 
più luoghi . Qualunque co/À dunque opera l’ huomo 3 opera per 
amor e. Nè argomenti alcuno 3 che per odio operi 3 che non è Vero ,• 
degli ben fi confiderà: ‘-uccida vno per odio 3 top trattone è cat 
tiua in fi fiefia, egli nondimeno} fiato Spinto da appetì to,cioè 
da amoreo di uendetta/o da ragione 3 ò et altra cefi. E però 
co ragione dice il Dottor Santo , che l'amore è principio et ogni 
af/cttioneT erturbatione } dtce <-vn altro Dottore ,e /òggi unge 3 
Nam Ci?* timor , 0~ Spes ,0“ tris liti a proccdunt ab amore . 
T uttauia dall' amore non ne prouienc /è non bene. Chi lo dice f 
Il Ficino/opra Plotino nel fine . Dice egli 3 che l'amore firn 
pre trasferi/ce al bene . E nel fonuiuio 3 che reftìtui/ce le 
anime al Cielo , & che diSiribui/ce i gradi della beatitudi 
ne,c dona l'eterno giudicio . Che (è molte fino le att ioni cat s 
tiuc 3 così ciudi 3 come artificio/è 3 ciò è per accidente 3 auen 
ga che da amore procedano . A chi pareffe Orano quefiopa/fò 3 
miri i mottri di natura . Troucngono e/fi dalla natura feers 
to sì . Trouengono e (fi per amore 3 che fi ricerca nell'vnìone 
della materia, e della forma t Certo sì: e t uttauia fimo mottri , 
e non mtefi dalla natura a quel modo. Ma come dunque quefio 
adititene t per fi non già: sì bene per accidente . Così ‘-uà nelle 
oper adoni ciudi, e nelle arti. Spinge amore ad opei'are ad 

operar bene , sì come Spinge la natura : ptrcioche 3 come dice 
Francefio Piccolomini, attenga che t amore ajjolutamente non 
fi a virtù, per qualche confi derat ione è tutta la virtù: come che 
per la rclatione alt oggetto 3 et alle petente dell' ammalali a vir 
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tu non pomo prouenirefi non cofivirtuofi.E quando non fojfe 
•virtù ajfolut amente # nondimeno Jìmile alla Virtù, e fùojrut 
tadorne afferma Arinotele , Ethica lib. 8 . Ma s egli auuiene, 
che ne prouenga cattino effetto dalla natura, che colpa ne ha 
Amore# la Naturacelo et altronde prouienc, e ciò peracciden 
te . Così ‘irà nelle arti , Cjr nelle operati oni C tudi : le quali cofi 
imitano la natura quanto più pofsono.Ma,quando anco queflo 
non fojfe,dal di fi or fò è chiaro ad ogni modo , che nejfuna co fa fi 
rende à per fett ione fè non per mezo di Amore . Appari fc e dun 
que quanto fa vera # dotta la Conciti [ione, così Platonica#oa 
me Peripatetica. Auuertifco bene, che in que/lo luogo fi piglia 
l'amore proportionatamente,che alcuno non mi riprendere : 
conciofa co fa che di /òpra ho detto jt amore non effere finita co 
gnitionepcr cagione delt oggetto -, perche f ricette anco Vmuer 
Jalmentc t amore , come dichiara il Piccolomini nel primo gra 
do al cap. / 9. Jfon Voglio reti are di motlr are, come t Autore 

etflicajfe quefla Concisione nel nobile Sonetto , 

Amore alma è del Mondo, Amore è mente. 

Che volge in Ciel per corfo obliquo il Sole, 

E de gli erranti Dei l’alce carole 
Rende al telette (iion veloò.e lente. 

L’Arii , l’Acqua , eia Terra , e‘l Foco ardente 
V ' Mirto à’gian membri deH’immenfa mole 

v . Nutre ìluiofpirtoies'huoms’allegraòduole, 

Ei n’è cagion, ò (per i anco,ò pauen te. 

Pur, benché tutto crei, tutto goucrni , 

E per tutto nfplenda, e in tutto fpiri. 

Più (piega in uoi le fue potenze Amore. 

Dt/n fèguito , che non fanno , à propofto della Conclufone ; fi 
bene al propofìtofùo fino boniff mi i figlienti , de' quali ragio 
nai di fi pr a. In quelli, che ho addotti, chi bc mira ,può fiorgere 
ogni prodottane e(ser cagionata da amore, i?‘ ogni affittane, 
O* attionc . tAnzjfi fiuopre non filo l’mefi flemma per fippoflo 
di Amore in tutti gli enti , ma altresì la caufahta per tutti gli 

enti 
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ènti fftcrfa: ma non voglio venire à più minuta dichiarati me: 
che d dotti so efier manifefia 3 & ad indotti dipoco giouamento 
per rattezza- Qredo 3 che ciò anco confi deraffè il Poeta latino 
nel ver fi, Omnia '-vinci t Amor svolendo inferirebbe tutti gli 
enti fino pieni d'amore , e da cm ire filo fino ) finti alle opera = 
tioni 3 che fanno tutto dì. Pero fa di me filerò , che anco la natu 
ra human a ceda > cioè f anima human a: imperoche già il corpo 
cede s così per t appetito naturale bome animale : naturale dico 
della materia. & è hi fogno che cedas concio fta che nè anco ella 
fi può indurre ad alcuna operatione.fi non per amore , che nulla, 
puh intendere y fi non fivnifie coni' intelligibile .nè quefia 
vinone fi fa finiti amore s però figgiunfi 3 Et nos cedamtu 
sAmori k i :. ; 


CONCLVS. V N D E C I M A. 

Ciafcuna natura che opera, o fi a cognofcentc, 
ò priua di cognitione , opera Tempre per 
amore,enon mai per odio. 

DISCORSO VNDEC1M0. 

Alle cofibh'io ho detto difiprafipuo prò 
uare facilmente quella Ccclufionc . T ut 
nauta non refi tomo di dire alcuna co fi , 
e facciamoci da alto . Cominciamo daU 
l’operatione diurna del pi imo motore s 
imperoche egli ancora fi domanda natu= 
ra melior, e naturante : così lo chiamai 
no molti dotti. Quefia natura alt film a di continuo opera , 
come dice Ariflotele nel 1 2 . della JVle taf fica : ilche fa come 
fine amato , e dtfidcrato, di mamera che l’operatione diuina 3 

fecondo 
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fecondo zArifiotele è tutta amoro fa , &• jn parte alcuna non $ 
odio fa. Da quetta fua operatane fi può canore , e conchiudere , 
che le intelligenze così tnuouanos imperoche eternamente muo 
uanofi mouejfiro per odio , e non per amore , fi come anco ‘Dio 
slejfojnoucrebbon Violentemente , e con tra la lor natur a ama 
bile 3 e defider abile : il che non potrebbe efiere eterno s perche 
nefiuna cofà ^violenta può ejfer eterna , come dice Arinotele 
nell' Ethica. T eologi dite voi , perche cagione s incarno il Ver 
bo eterno ■ Pro ter nimiam charitatem, qua dilexi t nos 3 mifit 
Deus Fthum fitum fafìurn ex muli ere 3 ut nos redimeret. 
Ecco che la cagione è fine amorofii.Verchc cagione creo il Jllon 
do f Omnia per ipfum faSia fiunti cioè per lo diurno amore: che 
fi bene communemente fi e [pone del F iglmolo sdiro io pero con 
riuerenza iti Japicn^a nel V erbo Per tpfùm , cioè per l'amore 
creauit Deus coelum , & terram ,per concordare Ciouanni 
conéMosè. Ala credo T eologi 3 che thabbiate per chi anfiìmo, 
che tutte le opcrationi fieno per amore ( parlo delle diurne per 
bora ) Platone nel T imeo, parlando della diurna operatone di 
ce } Bonus erat s bonus autem nunquam aliqua de re inuidia 
tangitur.CMa 'Piotino firme schc Dio è lift cjjò fiso amore sin= 
diche otpii attioneè tale qual’è la fità "Volontà se che la fila 
uolontà è lillejfo, che è leffctiza fica . S' egli è costi come appa 
ri (ce nel lib.8. della 6 . Eneide 3 ogni attione diuinafaràbuo 
narcosi ficondo Plotino ^ome fecondo PlatoneSDionifio Arco * 
p agita nel hb.de ’ diurni nomi filine, che auenga che Dio fi a vn 
bene indicibile s nondimeno egli è communicabtleiquando egli 
opcra,fimpre opera della bontà fila . perche - c perche, come il 
mede fimo dice, ama ,ft , rende perfette , contiene , e conuerte 
tutte le co fie. Questo non può far per odio : adunque per amore. 
<i/l qucfto credo io haueffe l’occhio il granTnmegisio nel J ih 
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Pimandro,quando egli difie 3 Monas genuit Monadi in fe 
fùum reflexit ardorem 3 quafi dir ' voleffcjche Dio creò vn Mon 
do 3 c nel ararlo lo erto per amore . Lafiio le altre etpofitioni , 
che ne tengo molte di f alfe . Segui tollo Platone nel Timeo y 
quando dtffeyCharitas Dei caufi fuit fati ioni s mundi , zsr ori 
ginis omnium rerum. Fife può far difficultày che vAritlotele 
dica 3 che Dio non operi uolont ari amente : sì perche } fè bene 
adduco Arinotele alle ‘-volte , non penfo che l'autore hauejfe 
t occhio a lui 3 ma a Platone :e quello ch'io faccio Jo faccio più per 
abbondante dottrina : sì anche y perche Arinotele non uuole , 
che D io fia caujà agente 3 & efficiente del Mondo 3 fi non per 
<~vna certa dipendenza & relatione 3 come a fine 3 e 1 Vuole che 
ogni operattone fia per necejfita di natura : il che però anco 
nafie da amore ,per efier Dio ilfommo bene 3 anco fecondo Aria 
notele . Dal che fi può cauare 3 che non può operare, fi non con 
amore yOperi per neccf fitta, ò nò . E farò uh argomento aArisìo 
t elico, fi principio almeno tolto da cffo 3 efarà queno.Chi opera 
per odio papera ingiunamentesperche da effetto cattino non na 
fie, fino pei' acci dente 3 effi tto buono. SMa Dio non può operare 
ingiufl amente 3 perche in effo non cade ingiuriti a, co me firme 
Ariti, nel 2 .della T opic. E poi , operare per odio è un nuocere 
ffontaneamete, e quetto no può cjfere in Dio 3 come nello FI e fi 
fi luogo firiue Ariti. Adunque Dio opera per amore 3 e non per 
odio . Ma Fiondo in Platone 3 più chiaro è l’intento . Ma farà 
dijficultàcosìin Platone 3 come nelle Sacre lettere- la diurna 
operattone 3 che pi'ocede dalla mente fia, quando è adirato 3 
che f finto dall'ira cafliga quetlo , e quello . Et io mi ricordo 
batter letto ,e firitto per fin tentai de' Dotti 3 come di Cicerone 3 
che l'odio fi piglia per tir a, e t ira per l'odio . E benVero 3 che 
Arinotele , nel 2 . della 7\e ttorica uipone differente# : perche 
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JòU r ira inveterata vuoi che fia odio s ma non l'ira fimplice : 
tlche poco importa : perche fi ben l'ira et fddio, quanto a fi, 
non e muetei'ata, poi che è finabile s almeno rifletto a noi, fi fa 
infittì abile , C7* inveterata . Adunque caligando per ira in= 
uctcrata, caSìiga per odio. In oltre operar per odio è fare ingiù 
Slitiaje far ingiuntiti a è operare per odiose far ingiufiitia è vn 
nuocere fontane amente s e nuocer fiontan carnet e è opt rar per 
odio tome dice Ari fi. Hora 'Dio caìtiga,e punifie fiatane atti e 
tes adunque per odio . A questa difficulta ri fronde Plutarco 
nel lib.De fira hominis vindici a, doue dice, Supporto che il pu 
nirercttamete fa far giufiitia, che filo Dio conofic beniffimo , 
come e quando deuc punire i fielerati , auenga che non ojfcrui 
fimpre <-vna fi e fi a mi fira, e tempo in tutti . quindi cita Pin= 
darò, il quale Appellat optimum artificem gubernatorcrn , C7* 
dominum reru ommu Deù,<~vtpotò <-uer£ inflitta fattore 
creatoremscuì fili conueniat quando.quomodo , ac quo 

ujque, fiele florum vnujquifque pleEti debeat . Nel qual cafi 
nelfiftejfo libro <~vuol Plutarco , che Dio fi a prudentiffimo: 
per che, Nifi quid deceat agiti che degli auien e, che JpcJfo perdo 
ni d cattivi , ciò non può nafier da odios ma dalle cagioni, che 
ejfo Plutarco adduce ivi . E poi non perdona a chi non chiede 
perdono se cattivi no fino affolut amente quelli che lo chiedono. 
A quelle cofìpenfi che confìderafie Platone, e che parlaffe afo 
lut amente de t allinei F e dotte, quado diffe ,lmper fedivi qui de 
cr immundut, infernum abiens,perfeclus,ac putgatus bine 
tranficns habitabit cum Deoiin confermatione delle quali 
parole Socrate molte altre ne proferifie netfiftefiò Dialogo 
all isìcffopropofito. Ma non soglio piu ragionar di qttefia fi 
prema natura, che troppo lungo firei . Zlengo all’oppofta alla 
materia prima fa quale è natura , come dice Aristotele nel 2 . 
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della Tifica e natura non cono (c ente. Ghie Sìa fi ha nejfuna 
operationc, l’hà per amore . < Ma lafiiamo andare #hc non <-uo 
glio disputare fi la materia babbi a nefiuna attiuità. Ogni fuo 
appetito è eccitato dall'amore. fhe fi a <~uero quefio ,di fipra 
l’ho detto , che appetì fie la forma 3 Vt turpe pulchrum . Hora 
C appetito del bello è amore . Per amore dunque appetì fie , 
fecondo Ari Siatele nel primo della Fifica, e nel Lifìde, fecondo 
Platone . Vengo alla forma . La forma anch’ella è natura 3 co 
me è fritto nel fecondo della Fiftca . Qucfla fi njnific alla 
materia-,neltynirfì larende perfètta, perche la formai perfit 
tione, c cofi ottima s e nelrenderla perfetta le communicala 
fua bontà, perche il bene è fimpre diffufuo, e communio abile. 
Ma che copi è communicar bontà 3 fi non effetto# fógno di mo 
frare amore* Lo dice T omafo Sato di Aquino nel i .della Filo 
fifa diurna al propofito, che di fipra fu toccato. Adunque anco 
la forma haogni attione per amore.Fra quefie nature #ioè l’at 
to# la potenza , natura naturante ,e natura naturata fa forma 
fi mette dalla parte della natura naturante : però Platone in 
più luoghi nomina la forma fitto nome di Gioue , che èia natu 
ra naturata, cioè il compofo. Parlerò de gli elementi , che ope 
r ano finta cognitione.pmhe l’yno nell’altro fi trafmutafi non 
per de fiderio et unione * t <~vnione fi è dimostrato non poter fi 
far finziamore, tanto più che ogni ‘-unione degli elementi# ffc 
t talmente di materia Siefia, e nuoua forma.Hor questa vmos 
ne fi fa per mezo d’amore . Non dirò, dotte fino le fimboli, qua 
lità j perche egli è troppo chiaro . Ma perche i graui alt ingiù 
tendono, i leggieri alt insù f Certo per acquetar fi nel proprio 
fio luogo, che è fine del moui mento loro, il quale è da loro ama 
to# de fi derato . Per amore dunque fi muouono a iproprijluo 
ghi loro . *A Itra operationc , eh’ èjfi babbi ano propria , non fi, 
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che la trafmutatione,per cagione della commune materiafim= 
pre appetente noua per fattone ,pcr e(fer infitti abile. Delle pian 
te 3 ZSr altre co fi viuenti, che non conofiono 3 che accade dir als 
tronfi non che come corpi naturali figuitano ne mouimcnti, 
e trafmutationi loro la natura dell'elemento predominante , 
e della materia, fecondo le quali fi muouono a i propri i luoghi , 
quando per auentura fino lontani, e fi trafmutano per appetito 
della materia : onde fi hj eri fica il detto, che la corruttione di 
quello e generatone di quello. ìlche tutto argomenta l' amore . 
E queflo fi può cattare così da fondamenti Arinoteli ci , come 
da Platonici . llor che ci refi a ? la natura humana,oucro per 
parlare più largamente, dell animale j e non certo quanto alla 
material naturala quato alla anima fìica. Veniamo al fin fi. 
Dico fino conofiitiuifpetialmente del bello se perògrandemen 
te fino mojji dal bello : però ogni (ita operatione è più amoroft. 
Ma lafi t amo andar quefio.Ogmfinfi fi domanda potenza ,che 
ha il proprio oggetto. Sempre la potenzia ticn luogo di materia 
per efferricettìua dell'oggetto , come la materia della forma. 
Et l'oggetto tien luogo di forma, che rende perfetta la potcn= 
^as perche all' bora è perfetta quando fi riduce all'atto, e fi 
riduce alt atto per l’oggetto prefinte . Hora ncjfuna potenza 
appctìfie l’oggetto, fi non peramore ‘s perche, Vt turpe pulchru, 
ita materia formam set oggetto le dà la fita perfetti one, e nel 
darle per fiutone fi tommunica, e communicaogni perfettione 
ch’egli ha alla potenza snella qual communicatione dimollra 
fógno di amore, come dice San Tomafi . L’ifieJJ'o fi può argo 
ment are dell yntone dell’intelletto, e dell'intelligibile s di ma 
mera che nelle proprie operationi tutte le cofi figuitano amo 
re . Ma nafierà per auentura dubbio delle operationi humane, 
che molte fino cattiuc . Ma fu rilfofio di fipra, & hora ag= 
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uniche ogni svelta, che fi bàtterà l'occhio alla difhntione 
del bene ite del bello ,cioe Verone reale & apparente 3 oucro afidi» 
to 3 e per hipotefi 3 firifòlucrà ogni dubbio 3 che così nelle ciudi #o 
me nelle artificiofi può accadere . Fa vn artefice l'archibugio: 
l’ o per at ione è catdua,pcr eff'cr fatta ad e fi er minio di cofà rvi= 
uente,e Ff edulmente dcll'htiomos che Dio abboni fie 3 e la na 
tura.éMa per hipotefi può efier buona: come fiatta per confirua 
re la pace# per difenfione,ouero per Vendetta 3 che e buono appo, 
rente . Di maniera chef da vna banda pare che fi faccia per 
odio, fi ' Vede dalT altra effer fatta per amore , cioè per appetito 
et aldi fine fi qual appetito è amore: perche in propofito pigli afi 
t amore largamente per ogni appetito 3 e defiderio : al che beta 
bero l'occhio quelli i quali definirono l'amore per lo defìderio. 
Volendo che fijjero Vna (leffia cofà . e co quefto voglio finirebbe 
ogni oper adone fi fa per fine: il fine efèmpre buono# fia reale 3 
ò apparente. Ciò che fi fa per fine 3 fi fu per appetito# defìderio 
di effo 3 il che altro non e che amore 3 pigliandolo largamente . 
Adunque per amore ogni attione è fatta dall' agente. Delle ope 
r adoni confali ,e fortuite non credo che accada paid ara perche, 
ò fi potrebbe dir tifi effo# imp orto poco à parlarne in propofito . 
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L’odio non efler contrario d’amore , ma fe- 
guace d'amore. 

DISCORSO DV0DEC1M0 . 

E io ho a dire il Verojeputo quefta (fon 
clujìone ajfu difficile j e pii* tolto affili* 
tornente [alfa , che ‘-vera : imperoche in 
tutte le fiuole trono [ amore effier con= 
trailo alf odio . il che prima dall effinz. £ 
fuafi pub cauare. Scriue eArifl. nel /. 
della Tifica, che Prima principia fem 
per debent effe contraria . Vno di quelli èia formai l'altro , la 
priuatione. L 'ifleffo dimofha Platone in piu luoghi , come nel 
Parmenide, quado pone l’vno l'infinito, el termine . Non che 
’ Voglia quelli ajfolutamente ejf'er contrarii : ma per lo t ermine 
intende il jmneipio formale , e per l’infinito , il principio mate= 
ri ale , il quale none ajfolutamente contrario alla formai ma 
quello che effa contiene , cioè la priuatione di termino : la qual 
priuatione di flint amente dimojlra Platone nell' lftde , oue 
dimostra , come il contrario dell’ appetibile fi a di finto dall'ap 
petente . St è anco <-vn pafio nel Pedone a quello propofito . 
Mora, dunque fimpre i primi principii fino contrarti . Hor fac 
damo vna minor propofitione ,e fi a quefia. L’ amor, e l’odio 
fino i primi principii di tutte le perturbationi : e concludiamo , 
dunque fino contrarii . E chi dice quella minore t "Platone 
primieramente ,Anflotele ficondariamente , e fico il Dottiffi 
mo,e Santi fimo Aurelio Agoftino , come riferifie il mio Eccel 
lenti (fimo Piccolominijiel grado i .della Jùa dM orale, cap. i p . 
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il quale anch'egli è di qucfìo parerebbe [tono principi! di tutte 
le pcrturbationi , fi come volcua Empedocle di tutte le co/è . 
Adunque fono cotrarii . Nè fi può dire, che fono fa m Atena, e 
l’altro forma,che no può efflre s pche l' vno rie euer ebbe l’altro, 
e. r nano farebbe nell' altro s il che è impojfbile , e lo dimofra 
Sant Ago fino , fpr a S- Matteo : e poi fono,e l’altro f riccuo 
no in vn fondamento ,• quafche vno fa priuatione,e l’altro fa 
forma/ome nelfvno,e nell’altro appetito, fi come dicono Arifo 
teiere Platone . uVla <ue diamo l’tfejfo per le loro diffnitioni , 
e facciamo vn tale argomento \ Quelle cofe fono contrarie, che 
hanno le diffnitioni contrarie . Soggiungi amo, che l’amore, e 
l’odio hanno diffìt/itioni contrarie: per oche che cofa è amore ,/è 
non Vna confinane^ dell’appetito animale , ò rationale alla co 
fa conucniente 'Ma l'odio che cofa è fé non Vna dtjfonan %a dii 
t tfejJ'o alla cofa inconueniente f Leggati f quefe diffnitioni in 
SanTomafi nella Somma fùa , e nel 2. lib. delle Sentente se 
cauanfi dallagencratione delTvno,e dell’altro: la qual fi legge 
in Mar flio Vicino fóprail Simpofo , da me citata altroue in 
propofto.Ma piu oltre fi de fcriue l amore da Plutarco nei li bw 
dell’odio , che egli fa Vna betieuoleir^a ,la quaVè vna volontà 
di bene verfeil projfmo . ma parlando dell odio, dice che , E fi 
effe Un j qui habet contrariam oppoftionem beneuolcntia . 
Apparifie dunque ^che l’odio fa conte arto ad amore . <E\lapafi 
fiamo a fi obbietti con Vn sì fatto argomento. Gli obbietti con 
trarii argomentano potenze cotrane.Horagli obbietti dell amo 
re, e delE odio fino contrarii. Chi lo dice- S -Tomafi nella Prima 
fcuda.Che dice- Dice, Sicut botiti efl obicCiu amor is sita mali i 
odii . Fior chi non sacche il bcne,Gf tl Male fino contraniffimit 
A quello batic a il penfero 'Platone nel 1 • della Rcpub. quan 
dodijfe, Dee cnsesl amare quidem, quos bonos , & 'Vtdes , 
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quisputetjodiffe autem quos malos& inutile s . E Fiutano 
nel Itbro deli' odio quando dicejrlabentes oditi e fi obeffe velie, 
ma delt amore dice , r Prodefje , non obefie : come altri dicono . 
Però ragioncuolmente Gelilo nel 6.lib. dopò le parole ,Dccreto 
cauerant Athcnienfis , <~ut qui Megans ciuis effetfi intulijj'c 
A t ben as pedein prchenfus fui /Jet, vt e a res ei homi ni capitalis 
ejfet : figgiunfijT anto Athenien/ès odio fi agrabant finitimo 
rum homtnum Megarenfitm . il che referifie per fi utenza di 
Tauro Platonico. Ma meniamo agli effetti, & argomenti a 
mo così . Gli effetti contrarii argomentano cagioni contrarie. 
Tali fino gli effetti dell'amore, e dell’odio . lo dice il S auto in 
quelle parole, Odium fufiitat rixas , & r vniucrfa delibi a ope 
rit eh arie as. qttefto propofìto anco fanno le parole di S.Gio. 

Grifi fi omo fipra San rMattheo , quando dice : Dfon potè fi 
hominem odiffe qui Deum amai , kec potè fi Deum amare qui 
hominem odit . Ma chiarijftma efprime Ouidio quella propofì 
tione minore , quando dice : Lublantur ,peflufqi leue in con= 
traria dùcunt,Hac amor , hac oditi. Ecco dunque, come diffidi 
mente fi può difendere quefla Conclufione. fida argomenti as 
mo ancora dalla di fini tione degli contrarii.G/i contrarii fino 
quelhfbe effendo fitto ?vrì ifleff'o genere fino fra di fi di fi an 
ti grandiffimamente s e pofh nello fleffofiggetto tvno faccia 
t altro, e fiambieuolmente fi danno luoqp . Hor quefla diffidi 
tione fi può conuenire all'amore , c> all'odio s impcrochc fino 
fitto Vntfiejfo genere , come che fitto l’affetto dell'appetito . 
€ fino di ftantifjimi, cornee appar fi di fipra : e non pojfono fa 
re tnfeme nell' tftefio figge tto , come dice Ago flirto Santo in 
S an Mattheo. Vbi odium ( dice ) ibi charitas effe non poteft . 
E per dimoftrarc, che nè anco vi è alcuno oggetto d’ amore fi - 
guita dicendo, Vbi charitas abefi, ibi nil boni cft . Aiutano 
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quefla cot rari età certe altre parole di S.Gio.Gnfòfiomo fipra 
S. Matteo. Il ac e fi pugna ( dice ) perteuloja^s' hxe gloriofa 
vi fiori a, qui poter it odiffe^juod amat , & amare , quod odit . 
Madori tutto che quefla Conclusone pati/ca sì fatti tormenti , 
vorremo noi direbbe l’Autore noni’ halfbia di fej a* Ciò non e 
da credere per ali un modo. E s’egli liba diffideremo noi che 
egli l babbi a diffamarne fai fa f fio non 'Voglio io credere; che 
non e prof Jf ione di Filofòfo ,il quale e amatore della ‘verità. 
Voglio dunque vedere , fi fi può di fendei- e , e fi toglier e tutte 
le dubitationi.'Tenfi io, eh' eglivceUffe bemffimoquefie,e mol 
te al tre difficoltà : ma ebe baueffe Cocchio , che l’odio può effer 
contrario ad amore, e può non ejfere/na figuace. Sia C odio con 
trario mediatamente jion immediat amente sficondariamente, 
non primieramente. E farò tale argomento . Jduclla co fa tm= 
mediatamente è contraria ad -Vn altra , che immediatamente 
la diflrugge : così principalmente contraria, che principalmen 
te la diflrugge . Hora l’ odio non diflrugge l'amore immedia 
taminte ,ne principalmente . Adunque egli non e totalmente 
contrario all' amore . fi fondamento principale di queflo argo 
mentoli enfi io che fi a chiaro a tutti i Dotti: ma per auuent ura 
farà difficoltà quel che io figgi ungo . SUa non far à, quando 
haurò dimofirato, che cofafia, che immediatamente , e princi 
palmente difirugga l'amore . Molte fino le coppie diflrugge 
no lamore; manon tutte poi fi tirano dietro l’odio: c di quefte 
poco accade ragionare . La cagione propria.ffetiale , immedia 
ta,e principale della diftruttionc dell’ amor e, e l' adulatane co 
nofiiuta;e quefla fi tira dii tro l’oaio : perche f adulationcfm 
prc è danne uole, e cagione di grandi [fimi maliicome dimofira 
Plutarco nel libro della diff erenza delf amico , e dell adtdato 
re * fi cerone nel Lelio, gluindi pi ròjion finza ragione ,T era 
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tuli ano la chiama,pemitio/à , e Girolamo Santo , infidi c/a . 
E quel et Aquino nella Somma in più luoghi mani feti a afjclu 
tornente C adulatane ejfcr contraria all' amici ti a s percioi he , 
come ho detto sono fiuta ch'ella è, apre , come quegli ,che fi te= 
neua amico, è, come dice Hugone 3 amicus obfiquio 3 hoflis in 
animo , contemptus in verbo 3 turpi s in folio 3 Utus adprofpe 
fa 3 firagilis ad aduerfi 3 inflatus ad obfequìa 3 immoderati s 
ad gaudio, faci lis ad humana, difficile ad honefla.Così caccia 
V amore ,a cui jucccde Iodio ,e pero fi dice fèguace di amore , 
cioè che dopò amore cntranelt ifiej/ò /oggetto. Ma non Voglio 
tacerebbe t amore,s\ come per oggetto ha il bello, cosi anco ha 
il buono some fi e detto per fintene anco di San T oma/ò , e fi 
può dedurre da Platone ,& e chiaro con Arinotele : ma l'adu 
latore ne/fun bene ha per oggetto . Però Speufippo 'Platonico 
la dijfinifcc, che fa conucrfione al piacere fènda le un a ragione 
di bene. E per dimostrare la contrarietà fita ad amore fi qua 
le fimpre, ò è •flirti* ,ò è congiunto alla virtù , dice s he fèmpre 
ellatrafgredifie ,ò trapajfa la mediocrità . Di maniera chi 
l'adulatore , principalmente è nemico clamore , e diflrugge 
l'amore , e tira fico l’odio s il che non fanno molte altre cagioni 
diflrugittrici d’ amore i fi non voleflimo din, che le conditioni, 
che fi ricercano ad vn Vero amore , mancando distruggono an 
co elleno t amore , e tirano fico C odio . .'Ma io non ne conofio 
alcuna, che a queSto fi a bafi cuo le, fi no il difioprimcnto di qual 
thevitio : ma queSta tal amichi a non era buona ; perche doue 
è njitio/t amiciti a non è buona : che Vnojl quale tenga il vitto 
celato, mi par fimulatore, il quale in tal cafi inganna , c torna 
a quel di primaiconctofìa che lavera amicitia è filo fra buoni, 
come dice Qcerone nel Lelio, e innanzi di lui Arifiotele, e Pia 
tone.Vno che fi a vitto fi non può e/fer Vero ami co, ma adulato= 
' H z re. 
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re, e douc e l' adulazione jion può cjfcr la Virtù, come dice il Ma 
gno ìAmbrojio. La afsenzji ancora dellacofa amatajimpo tì : za 
del godimento , la taciturnità ,esì fatte cofipofiono certo di= 
firuggeret amore stna no indune odio ima piu tosto obliatone # 
poca fi ima filo il Vitto dell adulai ione fise altro in fimmanon 
e, eh e inganno , come ferine il S auiofi atto a diflrugger princt 
palmente l'amore ,& indurre o dio ,oue era amore, tanto più 
grande guanto più grande era l'amore . lmperochc fi grande 
c l’amore , grande è anco la fede , che fi ha nell a co fa amata: 
che s egli attui cnefie retti l amante ingannato , quanto gran 
de era la fede , tanto grande cono fi e cjfer l inganno , e tanta 
grande fi fa l’odio. 'Dunque t inganno , che altro none , che 
l’iftefia adulatione , principalmente dittrugge l'amore , e di a 
Struggendolo induce f odio. Quindi però credo io, che t Autore 
chiami l odtofiguace et amor e, e non co trario ad amore; perche 
non dittrugge amor e, fi non per mc%o dell’ inganno. No voglio 
tacerebbe l’ eccejfo fi quale dittrugge amore, non fia atto a tis 
rarfi dietro l’odio. Si commette quefio eccejfo, quando l'vno cer 
cado di lafciar adietro l altro jcìtq di fùper ariose fùpcrchiarlo 
in Varie occafioni .onde alt' bora nafiedo dijfimighanza difirug 
gefi t amore £ naficC odio; non filo per la dijfimighan^a, quan 
to per la cagione di efia . Contrario ad eccejfo è il difetto , che 
retta nell' ecceduto .e quetto più strugge s perche genera fide 
gno,Ù~ ira ministrata da opinione di di fi regio s il che partos 
rifie odio . Del litigio anco t ittefio fi può dire : ma quetto e di 
fetto più dell intelletto, nel quale /blamente <-ucrum ft ricerca : 
come dice Cicerone . Mora quefio e il mio parere , col quale 
par mi file fi pojf'a faluare ogni co fa. 
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Amore non foto effer dairinfefiorc,al fuperio- 
re , e daH’vguale.alfvguale : ma ance dal fu- 
periore,airinferiorejonde poterli porre in 
ù Dio, fenza notarli in lui difetto . 

Vv D1S CORSO DECI MOT ERT 10. 

Roderei io, che fi poteffe difendere que= 
fi* Conclusone faedmete ,fe fi pi gli afe 
l'Amore per vn lucido , co firmato , c fi* 
bieuole affetto di buomini da bene , che 
procede dalla cognitione della bontà , e 
conduce alla congiuntone della <-vita ho 
ne (la s conciofia che il <uero amore bifo 
gnOìdoe fi a fiambicuolc , c? in fimma haucr tutte quelle con 
ditoni . T ut t aula crederei 3 che meglio fi potc/fe difendere 3 
quando amore fi pigli affé per tatto, il quale fi diffinifie , che 
egli fi a "voler bene,dtfiderar bene, e bramar bene , come firiue 
T lutar co : imperoche ogni conditone di per fina può amare. 

‘ Può il Principe amare il fùddito : può il fùddito amare il 
Principe s cioè "volerli bene , e defidcrarli bene . così in tutti 
larghijfimamente .il che non auerrebbe così in quella Brettev^ 
zji (Comicità in tutti s perche non tutti fino buoni , non tutti 
hanno quelle condit ioniche i "Veri amici haucr deuono.No fi po 
tr ebbe già a mio giuditio,fò(lcnere con la fintene d’Hcfiodo, 
che Vuole, che t amore fi a acconfintimento di fimi In nè con la 
fintene* di quegli altri , che lo chiamano acconfintimento di 
diffimili: imperoche non è fimigliain^a fa minori, e maggiori , 
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^ua.li per auuentura intendono questi -, perche, a mio giuditio, 
non può effirfi no fra "V guati. Pure chino pighajfe quefia fimi 
gitanti d'HcJiodo adeguata, ma. filo di 'volontà percioche gli 
arma hanno l'iftejfo "Volere s potrebbe difenderla in buona 
parte . il che aUude a qu elle parole, che dijje Chrislo,Vos amia 
mei eritis, fifcceritis quapraapio njobiSìCioe fi farete fimili 
nella volontà 'vostra alla mia . Platone ned f fide uolendo , 
che nafia dalt indigenza , come anco (bitte nel Stmpofio,penfi 
che piu toflo con la (uà fintene la difiruggere bbc,che la difen 
deffe s che Dio (fietialmente non ha bifigno d'amici , cjfindo 
bafleuole a fi Jlefio per oggetto amabile , e può, come dice il 
T rimegifto. In fi (uum re fleti ere ardorem . Di altro flato di 
perfine non "Voglio parlare $ perche tengo ogni flato bifigno fi 
et amici, fia felice, odmf elice , conctofìa che la felicità confìtte 
anco nell' amicitia . Cicerone, mentre " vuole " Vna fimma confin 
fon e, così di "Volontà, come et intelletto , non fi allontana s per= 
che tra gli amici fa di meftiero fia fimigliama delfyna, e del 
l'altra potenza nell'atto, btfignando , che fia "vnifteffo "Volere, 
e non "Volere , e nell'intelletto , "Vna ifiefia openione : perche 
dalla di (fi migliameli, ne nafie dfi or danza dalt "vna parte s dot 
t altra a/tercatione,c litigios da tutte due , che non confida- 
no, ma ftruggono t amicitia : il che confiderò Boctio nel 1 Jib . 
della Muflca,quando di (filmica fimilitudo,odiofa dijjìmilis 
tudo,atque contrariai fAmorem,dileClionemq-, fìmilitudo con 
ci Hat. Oltre adunque alt Idem "Velie, cn noli e , "Vi "Vuole t idem 
j ciré , nefiirc,opinari, & non opinari ,ficondo Cicerone asci 

che non fi pelò come (aliteremo l'amore di Dio "Ver fi di noi, c y 
alt incontro -, perche non poffiamo idem firn. Ma direbbe "Vn al 
trombe anzi sì:imperoche,fi ha da nafier difficoltà alcuna,ella 
ha da nafier e, perche la fiienzj. da Dio e infinita, (he non deue 

contur= 
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conturbar fi 3 per che anco la Volontà ficai tale :cJfindo chela 
’ volontà fica e l’ifiejfio con la fica eJfenzji,come dice il gran Dio = 
ni fio .J^lafi come a poffiamo conformare alla fùa -volontà 3 
cosi pojfiamo alla fica fetenza conformarci ima ad intrajion ad 
extra.Sanno bene i T eologi 3 doue io 'voglio arnuare . Nè nafia 
difficoltà , che il firuofiafimpre diffimile al fignorc , e però 
non poffa haiter amici ti a ilfùddito col fi gnor e ì perche Arifiote 
le nel hb.S .deli Ethic. rifonde a quefio : Domine ( dice) ad 
feruum non efl amicittaffccundum quòd firuusfedficund'um 
quòd homo 3 quia ficundum quodjcrutcs fimpcr efl dijfimihs 3 
ficundum quèdhomo,fibi fimilis .€ co fi pojfiamo dire dell ami 
citi a fra Dio # nonimperoche come huomim Jiamofimili a lui : 
però cùffie } F ad amus homine adimaginem, & fimilitudint no 
sìram .benché quefìa fimiglianzanonè baflcuolc 3 perchefa di 
me fiero , che fi adegui per tutto svoglio direjion filo nella po 
tenza , ma nell'atto . Ha f huomo vna parte diurna , che ha 
fìmtglianza con Dìo: ma fi ftrugge quefìa ftmighanza , fi 
dalla parte 3 che è potenzi} non procede t attopoguale all'atto 
dtuino . Può dunque cjfir t amore dall' inferiore al fhperiore 3 
quando Vi è fi migliando. 3 e confinfo ne gli atti delle potente 
atte a ri cenere amore 3 come nella Volontà 3 che fit idem e velie , 
& no/le :• onde non ne nafia di fior danza >e litigio > che difirug 
gono l’amore se nell’ intelletto idem fcire 3 0‘ ncfcÌrc,opinari 3 C7' 
non opinati: che altrimenti ne nafie ecceffio , e difetto 3 i quali 
dittruggono amore. PAI a tal amore fra q uc f li non è come tufi 
norc e Jùpertore 3 ma come huommi ( come dice « Aristotele : ) 
Impe roche fimprefi ricerca fimi gitanti come fi è detto -, per= 
che Ì amore non congiunge fi non le co fi firn: li , come dice chi a 
ro il Eieino per fintenza, di "Platone. F ra fri peri ore & infimo 
rejcome tale poi è fimpre diffimigHanza } come dice Arinotele . 

Così 
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Così' parimente fatta , e con ft iterata quefta fmiglianrd fé 
bi fognò, che pofjà efitr l’amore fra fùpertorejy tnfèriWc.Deb 
tignale alt Voltale, non accade posi are se he egli 'e piu faci l cofa 
da veder fi questo : di maniera che la f migli anta f mprc è ca 
gione et amorese dotte e fimi gli anta di "Volontà , & d’intellet 
to, vi è amore. Hàra fra V guati è cofa chiara ri t ronar fi tal 3 a = 
moresche fi Veggono tutto dì de’ tali amici fìmilt ,e co formi in 
ogni occafioncgsr atto. T ali perauentura furono Pilade , zsn 
Ore fi e s T efeo , & Pirotoos Acchdlcjcsn Patroclos&r altri, de" 
quali fa mcntione il Te flore nell’Officina. Veggonfi anco de' 
Principi amare i fiidditì, O' anco all'incontro ; e perauentura 
non manc.mblmó effempi. E quando quello non fi a. import a 
poco s porche la C onci if ione più tofìo è pofìa de pojfibili , che , 
perche così fi a. Che per uer dir e, con difficoltà fi trottano molti 
di sì fatti amici \ che (fogni parte fieno omnibut numeris 
abfoluti sche nella toro amintia , nihil fìt quodnon fit verum , 
gsn volnntaritim, come dice Cicerone. Nini fa dubbio di Dios 
forche ama egli ancora, come fu dtfòpra dtttos poi chefimpre 
opera per amore. e dell’ amore , e carità fua ne fono piene così le 
fiacre , come le profane fritture : delfhumano ver fi 'Dio 
parimente . chi infgna fimpre l’humana creatura in ogni leg 
£c,c tempo i fa enfici offerire alla diuinità ,fi non amore f chgì 
fi bene molti errarono & errano , ncjfuno fu , che non credeffe 
far bene # non penfiaffe di mo firare amore al Vero *7) io: che no 
è alcuno così fihtocco,che habbia hauuto Dio in odio, quanto fi 
affretta alla fita opinione, fi non per errore, ignoranza, & per 
qualche altro acci dente. Nè dico quefìo per cotr adire a quello , 
che fpeffo c . Dio nelle fixere lettere tef tifica dell’ odio dclthuma 
na creatura Ver fi di fi : perche con gli affetti questo è accadi t 
toj ma non dalla volontà, sì fattamente , che per propri a elct= 

tione 
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rione eleggcjfe alcuno, e proponi (fi di odi to' Dio , fi non fojfi in 
tutto, c per tutto fuor di fi ile fio . Egli e ben vero , che qucfio 
amore riceuendo il piu , & il meno, filo veri amici furono quel 
li, che offerirono PV eri fieri fai , e fi confermarono con la fui 
n volontà } de' quali ne fino piene le fiere lftorie. Dio ancoragli 
amo fiambieuolmcnte, & urna quelli, da cui è amato . nè pei' 
quejlo fi pone in Dio difetto s perche fi bene pare , che t amore 
fami accidente jl che non c in c Dio 3 fia uri affetta , ehenceue 
ilpiùjS il meno, & babbi a altre sì fatte con di rioni : non per 
quefio dinota imperfettione alcuna in Dio -, concio fi a che rio 
che in noi è accidente , in Dioè fiflanzjt , come dice Boetio 3 
ciò che in noie potentiale , in Dio è in atto . ciò che in noi e 
mutabile, in Dio è immutabile: come dice Autrroe . Che fi ap 
parifie t al bora alcuna mutatione in Dio , pur intorno ari amo 
rejnirift bene , che la mutatione non è in Dio , ma neila creatu 
ra. 3 fè faccia dijficoltà,che Dio ami tanti contra la regola del 
l' ami citi iydiccndo Arifìotcle,Multis ejfe amicum , ficundurn 
pèrfidi am amicitiam no contingit,& Aufinto. Paucos amicos 
proba : il che ammoni fie anco il Santo, & altri 3 perche quefta 
re gol a non fi deue trasferire in Dio ima ne gli h uomini , ne’ 
quali è difficile trouare 'Veri amici : come dicono con Qcerone 
molti dotti. E poi fra f amicitia naturale non ha luogo sì fatta 
regola,quale è l’ami aria getter antri ad geni t uni, come fi può ca 
tiare da Arinotele . 'Dio che è padre "vniucr file, può amare 
tutti i figliuoli , finza che figli noti imperfettione ò difttoi 
che più toHo perfetrioneè la fia. 

tVwVc» ì v\Vì 
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Amore tanto efler nobile più, quanto e meno 
gouernato dalla ragione. 

DISCORSO DECIMO J$VA RT 0. 

Are in primo affretto falfìjjìtna questa 
Conclusone i perochc fra tutti gli amori 
il l afe tuo e quello , che in nulla 'e guidato 
dalla ragione : e non per altro è chiamato 
così da Platone tome anco da Arinotele 
Ferino ,fe non perche egli fèllamente è 
guidato da quella potenza , che è fùperio 
re nelle bcfeie.E però anco di eff 'o parlado il Magno Ambrofio , 
dice : Hoc habet impatiens amor , njt quem defedei‘at,femper 
inuenirefè credat. È rendendo la ragione foggi unge: Ignorai 
pquidem iuditium 3 c> rat ione multoties caret . SM a più chia 
ro 3 perche potrebbe far difficoltà, quella parola , Multoties , ajfo 
lut amente dice in Vn altro luogo. Nec confi lio tempcraturjiec 
pudore frcnaturjiec rat ioni fùbiicitur.Anzj filo rtcufàefeer 
guidato dalla ragione 3 ma il più delle volte^tnz* fempre.pers 
che laparola 3 Multoties 3 dal Dottiffemo Ambrofio è detta per 
modelli a . e poi non tocca l'amore in colmo , che fattofi pojjcfs 
fere della Volontà altrui, fi può voltare in fi mper. Sempre dun 
que uuole fìgnoreggiare, evincere cj] a ragione . Il che dtmo 

sira Seneca nella quarta T ragedia , dicendo , 

Quod ratio po'ci t, vincù , ac regnat furor, 
l'oten(ì]ue to'a mente dominatur Deus . 

E co que fio pefe fi f. offa effrone quel fùo detto nella / o.T rage 
diafejincit & fepcios amor, cioè vince anco le parti fùperiori, 
cioè la ragione. EpcròOuidio jpferifee tal fenteza co ragione. 
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Quid decear, non videi vllus amans. 

* "Perche toglie il cerne Ilo ,e fùppedita la. ragione. Quindi fiala 
to: Bis perit amator ab re , & animo fimulMa egli e piu eh a 
ro di quel che io non dico. Hora diremo nocche si fatto amore 
Jia dada ragione guidato ■ certo nò . La benda agli occhi a lo 
dimostra, le ali &- altri arnefi,che l' Antichità gli attribuii 
auengachefi pojjano anco pigliare in qualche buon finfi , co 
me pigliano i T> latonici. Ma parlo per hora del l afetuo firmo, 
e * voluti uofo 3 che è il terzo fi a metani delti due gran demonii 
del (fionuiuio Platonico, efpofh dal Fidino. Ma fi que fio amore 
’ non e j conte appurtfee * guidato doliti ragione * diremo noi j che 
però egli fia nobile f certo nò. lmperochc ò vogliamo c fiere 
Stoifiche la fila nobiltà pofiro nelle Virtìt morali, ò vogliamo 
ejjer Platonici, c 7* Anfiotehci , non mai potremo dire, che que 
fio amore fia nobile . Ti afta ch'egli fia Vitiofi , come apparifie 
da quantofiedettojperchc conduce a <~vitii , e poi fignoreggia 
la potcnzajhe ha per oggetto la Virtù , come che i ntedettopra 
tico.che fi voghamoVeramete cocedere,ch' egli fia Vitiofi,ecco 
tolto vn grado di nobiltà morale . P ero ben a que fio propofito 
Plauto firijjc: Vbi amor aduenit in cor homintsj^r isujque in 
peci us per man ani t , & cor pcrmadefiit fimul res, fidcs.fama 
virtus, decufq, deferuntjO " homo fit ncqui or . Et in Vn altro 
luogo parlando pure di que fio amore , ma di fi , addite e epici 
bel p arado fio , Vbi firn, ibi non firn , vbi non finn , i bi e's l ani 
mus.ll che fu cfioflo da Luigi et Adria nelf Oratione al S ere s 
nifi.Qcogna.E che egli alt hora parlafie di que fio amore, lepa 
role ch’egli dice innanzi Jo dimofirano.Qui omnes(dice)homi 
nes fiipero , atque to cruciabilitatibus animi i a fior, cruci or, 
agitor, flimulor, njerfirin amoris rotai e quello , che figuc in 
propofito a quel paradojfo.Dal che fi comprende ,que fio amore. 
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cjjlr ùnti o di qucflo grado di nobiltà , il quale fòco tira t altro 
grado piu eminente , cioè della nobiltà diurna , dalla quale 
lontano sì fatto amore : imperoche egli non è "Vero, che qucflo 
amore habbia del diurno $ auengache gli antichi 'Poetilo fin= 
gtfjero Dio: che per quello non fògli può accommodare , fi non 
fintamente quefla beltà diurna , non cffcndo realmente cofà di 
u:na t al Amore. "Però bene dtfìe Seneca nella T ragedia 9 . 1 

Volucretn efleamorem fingic immitem Deutn 

Mortali* error. 

Nella qual (intendi sha da auuertir quelle parole , éMorta= 
lis error : di maniera , che finircele effere effulfò da due gradi 
di nobiltà maggiori, e piu tlluflnflge Plano due altri, i quali 
non fi potranno accommodare ad amore: 9 no e l antichità i /W 
trae le ricchezze . il quale pero ~vltimo grado , è in tutte U cofc 
yltimo, e piu follo ombra di nobiltà , che "vera nobiltà , ouero 
grado di effa . Dico , che anco quejli due gradi non fi poffina 
accommodare a qucflo amore : che fi bene Platone lo chiama 
antichiffimo fra " ' Dei , non parla di qucflo amore ,ma di quel 
Magno Demone , che fòlo nella Rcpub. permette nell’ottano 
delle leggi. F. fè pure d altro amore parla s certo di altro non 
parla thè di quell’ altro Demone, ch’egli non ardi [ce apertami 
te permettere noff tfleffò Dialogo : ma però non lo danna to= 
talmente scome quello, che è pur neceffario: e fi lo danna Jo don 
na per l' abufò ; e filo permette, e loda, ciò fa smentire è modera. 
to.Sò bene che i Platonici m intendono , e non parla di quefla 
che Nefiit habere modii,come dice quell altro Poeta . Ouero 
quando fi parlerà delf antichità di amor e, fi parlerà dell amore 
di Hefiodo, di Parmenide, di Empedocle £ non ài quello. Ma 
forfè per certe parole di Senecanella nona Tragcdia,pur parli 
do del nafiiment 0 , e nutrimento di qucflo amore ,J>arcrà che 

almeno 
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almeno figli contienga l'vl timo grado di nobiltà; perche fis 
guitando Seneca ri concetto projftmo , dice , 

Iuuent$ gigniturluxu. 

Olio nutrì tur imer laica foriun* bona . 

£11 a ne anco per quefio fi gli può adattare : perciocbe farebbe 
njn parlare improprio , dicendo che l'amor lafiiuofòfj'e ricco , 
perche regna fra ricchi iquafi che amore non regnaffe fi non 
fra ricchi, e fi nutriffe fra loro ; perche ciò none 'Vero , che la 
efperienza ne dimostra il contras-io. E poi S enee a non intende 
per beni di Fortuna in quel luogo le ricchezze ; ma finità ,gio 
unità, allegrezza di cuorepace,e tranquillità d’animo; perche 
amore no regna (ntafjime quefio) doue fia infermità, vecchie^ 
zajecrepi tà,fi non per iSirano accidente, e non ìilà fra traua 
gli, e dtjìurbi. Apparifie dunque, come f amore lafìiuo , e non 
guidato dall a ragione, non nccua alcuna fòrte ,b grado di no 
btltà. SM a di grafia di qud amore pari aita il Petrarca nella 
Camene + 8. quando introdotto ejjo amore lo fa dire tutte le 
im prefi , alle quali era fiato finto da lui il Poeta , le quali 
imprefi ,come ini fi può leggere finovirtuofi - r S’eg/iparlvia 
del lafiiuO,enon retto dalla ragione, fi può dire, ch’egli per fu a 
fintenaa fia nobile d fingendo à cofi nobili . lo , per dir il miò 
parere , direi , che non e da credere ch’egli parlale di sì fatto 
amore ; perche ferrea la ragione non fi può far opera ' Virtuofà 
Chef sì fatto amore non e guidato dalla ragione, non può (fin 
gere ad opera virtuofi ; come che per fita natura Sfinga al vis 
tio, fecondo che fi e rno firato . Dunque fa di me filtri, che parli 
dell amore dell’ amici tia , il quale\ da offa cagione procede , ne 
da e (fa fi diparte mai . Conchutdo dunque, che l’ «Autore non 
evo f Ha ntcndere di sì fatto amore la Conclufione , per non 
efjiregh gu idato dalla ragione . Di qual arbore dunque iris 

tende r 
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tende ■ fior fi del Fifìco , il quale non è fittopollo alla ragione ■ 
nè anco di quefto ; perche gli mancano le conditioni della no 
biltà,ò fi alcuna Ve nc hàfha metaforicamente jùr allegorica 
me te. Forfè dell amore ,che fi domanda Vera amici fiacche altro 
non è, fi no vno fi ambio uo le, luci do, e confirmato amore di per 
fina da benebbe prouicne dalla cognitione della bontà , e cornò* 
ce alla congiuntone della vita bone fi a ■ Certo quefio amore è 
fimprc con la ragione : nè mai da ejfa fi parte , come da fito du 
ce, e rettore. Di quale amore dunque s'intende la Conclufioneì 
Mia opinione è f he anco s intenda di quello amore , perche sì 
fatto amore è nobilifiimo,che il fine fito ne lo dimoftra. T ut ta- 
lli a fa di melliert e fionere quella Conclufìone , prima che fi 
venga ad altra determinatone . Tenfi io, che cosi s intenda. 
Quello amore , che è men guidato dalla ragione , è più nobile , 
cioè , quell'amore che me bifigno ha d'efèrgouernato, e guida 
to dalla ragione, è più nobile ,c all’incontro , meno nobile è quel 
lo, che ha bifigno d' effer guidato . Ha più bifigno il lafiiuo , 
adunque è meno nobile. E perche in tuttofo per tutto ne ha hi fi 
gno , in tutto £ per tutto anco no è nobde.T re fino gli amon,di 
uino fiumano, e ferinoiouero conteplatiuo, attuo, e Voluttuofi. 
Il dittino è fipra la ragiona però non ha bifigno di guida,men 
tre,come amorefieculx il fito propria obbi etto, che è la belletti 
incorporea, e fiparata di Dio, delle, datine menti , delle idee , e 
di Jtre fiparate bellezjg.fi ferino # voluttuofi ha bifigno di 
guida, e gouerno: fi come anco il finfi ha bifigno della guida 
della razioncialtrimeti Va di male. L'amore h umano, cj 4 atti 
uo (p cjfer fondato nell intelletto pratico, che pur è ragione ifief 
fisimperoche anch'egli di forre nell' eleggere , come dicono i 
Lodici, che s egli non dx forre Vnmerfilrnentc, almeno dtfimre 
particolarmete ) ha bifigno di guida, e non ha bifigno. Per dia 

/correre 
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/correre 3 e nel di/cor/o Jùo conchiudere particolare elettiua 3 
0 non elettiudjTion ha egli bifigno di guida , che a fi ftefl'o egli 
fiejj'o è guida . Pero è nobile pii* del ferino , e yoluttuofi , che 
non difiorre,come fi è di /òpra ’viHofer e/fere delle beftie.Ma 
per concludere yniuerfale 3 ha bifigno dell'intelletto contem 
pi attuo, che lo guidi ^che lo regga^ lo gouerni.-nel qual cafi però 
perde la nobiltà /ita . E quefio è il finfi 3 ch’io penfi l’Aus 
tore habbia prefi nella fita Conclufione . E quello è il mio 
parere. w ; ** 

CONCLVS. DECIMAQVINTA. 

Treeflferei generi dell'amore.>fotto a' quali tut- 
ti gli amori fi riducono . 

DISCORSO DECIMOQVINTO. 

sA quanto fi caua dalla generatione di 
e Amore , polla da 'Platone nel Conuis. 
uio 3 e di /òpra di chi or a faeton fi può al 
tro dichi arare , e dir e, che due fili fino 
i generi et amore s imperoche , ò egli è ce 
le He, 0 terreno. Se celeflc, nacque della 
prima Venere , cioè ne i Natali della pri 
ma V mere del Ciclo finzji madre . Se terreno , di Poro, e di 
P enia ne’ Nat ali della ficonda 'Venere , che /igni fica orafi , e 
mifiione , figntficando la prima natura intellettuale , e 
diurna . Di maniera , che due fino i generi , e non tre, a’ quali 
/inducono le ffetie , che diremo più a bajfo . Dall’altra ban 
da cauafi da Platone ifiefio nel Conuiuio , due me defi ma- 
mente efier gli amori : t yno , che ci Sf inge , cjr inchina ala 
la bellona diurna , e configuentemente a tutti gli ofiitn 

e buoni 
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e buoni il udii di, pitta dumi a ; l'altro alla generai ione , 
&T al procreare Cofi a noifi*&lifiprbitoca£\qUesti due amori,, 
fino come due efiremigénfii^ame dù;c il Punto . Ma che (ùra 
mo noi, fi il Piano fra quelli due ejtremi Vi pone tre generi 
mtcrmcdihper finti oca di P lutane d quali chiama egli diurno, 
fiumano, e J 'engtio. ll m.o UeccUcntiji. Piaolomnn due anche 
egli ritrmua efièr-e /generi famoikicefiofia che t amore ,ò c co 
cagni t ione, b finta: Jcnz£ cogniUove,come c quell' innato de fide 
rio , che tutte le cofi hanno di alcuna vnionc , al quale hcLbe 
l'occhio Empedocle, metre il pofi principio delle cofi naturali : 
con cognitione, come quello Jupremo amore di ‘Dio, e delle 1 n= 
telligitrze,cotne l’humanojò vagli ani dire intellettuale, b comò, 
finalmente anco il finfhale: Ài maniera , che b quattro faranno 
i generi à' amor e fi due : quattro dico, fi noi Voi remo far gene 
ri quei tre ^hc fino veramente. Come dunque tre fino i generi 
d'amore , d quali tutti gli altri fi riducono f giudico io , che 
t Autore nella prefinte Conclusione hauefie la mira alt amore , 
chcfimprc è con cagni t ione s perche pcn/ò, eli egli parli dell amo 
re, il qual fimprc riguarda libello: fi qual bello, efiendofimpre 
oggetto di J acolta connficnte,iifigna che filo parli deltamore 
con co^ni tione. £ bene anco l amore nelle cofi non conoficnti , 
efiendoui defi derio , <jr appetito di Vnione : ma non de fi derio 
di vnionc per compiacimento di bclltz&ji, come nel diffimre 
amore , dijfe l’ ^Autore di (òpra, ma in proportionc : dal che fi 
fiorge di qual amore maggiormente parli j dicendo egli di fi» 
pra. Amore tfjer defiderto di vnionc per compiacimento di bel 
lezga.E cosifiuopre la Venta di quel che fu detto di fipra,che 
non o 27ìi defidcrio di Vnionc è amorcìchi non piglia amore lars 
S_hi fumami ut e, per oche due fino i defidtru dvnione,funqper 
compiacimento di belletta , e quefio è l amore di cui hór a fi 
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parla, che non èfinza cognitione : t altro , defìderio di '-unione 
per compiacimento non di bellezza, ma di bontà j perche Boni 
tfl,quod omnia appctunt,dice Aristotele . Hora,par/ando di 
quell’amore con cognitione ,tre "Veramente fino i fitoi gene- 
ri. Nè Platone è contrario alla generai ione d amore s auen 
’ga che dicaefier due i generi àgli amori: tv no nato ne’ Natali 
della prima Venere del Cielo fenza madre s t altro ne i Nat ali 
della ficdnda di Poro 3 e di Penta ,òdi Diotima ,e di Gtoue 3 
cioè di materiale di forma . E pero il primo effer tutto dittino 3 
e ceteflc ;• t altro di differente natura in fifleffo . ilperche gli 
ajfegna epiteti contrarii 3 dimostrando la doppiezza fua , C7 4 
altra natura batter 3 ri ff etto al padre , cioè alla forma s eltr a, 
rijfetto alla madre 3 cioè alla materia . nel qual cafi dimostra 
quello amore effer di due fòrti. .Quafi che in tutti quefti amori 
voglia dir Platone , C nino effer diurno, l’altro bum ano , il 

terzo ferino s ouero contemplati™ 3 attiuo, e Voluttuoso . SMa 
quesl’vltima difiintione no abbraccia il diurno ; ma è mezana 
fra l’ bumano 3 e’l fermo SDÌ quefli il primo fi adatta a Dio se fi 
può diffinire,come lo di (fini fi e il Ticino, e prima di lui il SM a 
gno Dioni fio, Cb’egli fi a Vn circolo buono jriuolto perpetuarne 
te ' dal bene nel bene. Si può anco attribuire alle intelligeze, che 
dal fimmo bene procedendo, femprc nel fimmo bene riflettono, 
eque fio mi fa fiuuenirc di Lucifero 3 che per quello è tanto 
■ distinto, e lontano dal, T vinone con ‘Dio s perche non l’ama , e 
non t amando, non riflette in lui . Procede egli da Dio , come 
le altre intelligenze : ma non riflette in Dio ,main fi /le (fio . 
L’altro amore fi accommoda alla fila natura human a : non di 
co a ’ fin fi , ma alt intelletto . a cui fi adatta bene la dtffinitio 
ne 3 Cbe fia defìderio di ‘-unione per compiacimento di bellezza, 
non finfìbile ,ma intelligibile . L’vltimo s’ accommoda filo 

K dfinfi. 
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dfinfi,come a tutti gli animali fome animali. € quello fi può 
dtjfinirefhe fi a de fi deno di Vnione ,per compiacimento di bel 
lez^a finfibtlef corporea . Auuertifio benebbe in quefia confi* 
deratione miro alla guida della ragione sche anco la bellezza 
/enfi bile pongo per oggetto dell'amore bumano ; ma guidato 
dalla ragione : nè parlo , come eC intelligibile. perilche babbia 
buona proportione chi legge f non m'incolpi di contradittione . 
Di questi tre generi d'amore ne parla Platone nel 8. delle le g 
gi . Onde disputando, quale più tofio fi deuc abbracciare nella 
K epub-dimoflra/ome no fi ano neceff'arii tutti e tre , ma filo il 
primo 3 come nella RepublicafianeceJfarioC amor diurno, e con 
templatiuo,cioè la contcmplatione. 3tta Ì amor ferino in tutto 
e per tutto danna, e <~uuol che fha lontano s impcroche iui confi 
dcra Platone l'amore in quella guifi : ò eh' egli fi a della belle 
Za dell' anima /blamente j o del corpo j ò delfino, e dell'altro . 
Quello della bellezza dell'animo , che al dtuino , e contemplati 
uo fi affimiglia,approua ejjo Platone s quello della bellezza 
del corpo, in tutto danna. Il melano così della bellezza del cor 
po, come dell'animo non riprende , e non permette manifesta* 
menre.c certo miTteriofimentei non che egli non conofia lafia 
necejfità, perche nella Rcp. neceffaria è la procreatone , e gene 
ratione, fi ella fi deue cofiruare.-ma perche ini tratta delle leg 
gi, cioè dello Statuire, e coponere le leggi , no archfie approuar 
lo s Ss' anche pche la natura finfùale troppo è inclinata alti pia 
ceri inhoneftì , i quali leuano l’yfi della ragione.Hora dunque 
quefli tre fino i generi d' amore , che to penfi , che t e . Autore ha 
ueffe m pen fiero, a' quali tutti gli altri amori fi riducono fide 
le cinque fpetie , che il Fidino pone nel 8 . capo , /òpra la fi Sia 
Or at ione del Conuiuio ,• c le tre fpetie d Ari fio tele nel fine 
delT ottano dell'Etica^ e che fi leggono in S.T omafifioè bone* 

fio. 
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fio ,Vtile,e giocondo j perche nell amor diurno , ouero anco con= 
t empiati ho , Vi è l'honeflà 3 e doue e honcflà 3 vie giocondità, 
O: vtilità. Lo di inoltra Arinotele nel 4-.cap.dcl 9 . de Mor ah 
a Nicomaco.Lo dimofira Platone nelllpparco . Nell amor feri 
no r vi e giocondità fenfuale 3 ma non honc li a . Si 1 1 ducono 
anco le tre flette di Agojìino S ànto nel libro deli amiciti a 3 
cioè il carnale 3 il mondano 3 e lo f fin tuale , quafi dir r vogh a 
giocondo 3 'utile £ honeflo j ouero fermo , humano 3 e diurno . 
Le quattro Sfetie parimente tolte dalla duterfà communica 
tiene 3 cioe naturale fra padre 3 e figliuolo economico apolitico 3 e 
diurno, imperoche tre fino bum ani 3 t altro diurno 3 E fi legge 
in San Tomafi nel 3 .delle Sentente . Ma che diremo di Vir 
filio , quando dice. Amor omnibus idem^D iremo eli egli par la 
filo dell’amore delettabile 3 e lafiiuo, perche egli è l tiìefjè in 
tuttisquafi dica egli^chi è tocco dall amor lafiiuo 3 è tocco daU 
tifiejjo amor lafiiuo 3 che fin tocchi tutti gli altri lafiiui . pero 

dijfe il Petrarca , 

Che tutti fiam macchiati d’vna pece. 

Poffiamo anco tirar quella fintene di Sfetie in iffetie 3 del- 
l'amore propor tionatamentejma non mcfiolarle.Ufè facciamo 

difficoltà a diuerfi gradi . 

Che fe ben,come Orlando, ogn’vn non fmania. 

Suo furor moftra a qualch’altro fognale. 

Cioè, fi bene Vno piu dell altro è tocco da quefia ffetie d'amore 3 
non resi a pero,che non fia tocco dall ifiejfa s perche il riceuere il 
piujèsf il mcno^ion Varia identità di [fette . 
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= i ' rn '•« * M’Wtm mfa VMVM^ ' roY\ 

L’Amore humano abbracciar in (è tutti gli a- 
mori.chea tutti gli enti fi conuengono : on* 
de propriamente nominali amore; & inna- 
morato, chi ama fecondo lui . c di quello 
amore s’intendono tutte le feguenti Con- 
clufioni. 

» t - ■> . 
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* * • f '• • ’ •* • V.LV\ 

1 figliono chiudere gli enti infarti ma 
di , non filo da Peripatetici 3 ma anco 
da 'Platonici s come in fifianze, & acci 
denti i in enti per fi , e per accidente ,* 
in abfiluri , e riflettuti , e<-va difior 
rendo. Ma nejf'una diuifione ci fauori= 
fi e in propofito , fi non quefi a , che gli 
enti , o fino finta cognitione s u con cognitione. Senza cognis 
rione, come i quattro elementi con tutte le cofi 3 che da effi prò 
cedono , eccetto gli animali. Con cognitione , come tutti gli 
animali 3 o fono ragioneuoli 3 bnbs concio fia che 3 come hanndjl 
/énfi fino conofiitiui perche ogni fintimcnto e conofiitiuo. Non 
niego pero 3 che fi danno i gradi nella cognitione . Hora a tutti 
qucfti enti fi conuiene amore 3 come anco fu toccato di /òpra. 
E fi non /offe peraltro 3 almeno per quefio 3 che qualunque co fa 
è, è per fine 3 ò' al filo fine tende 3 e l'attende come co fa defi= 
derata ,& amata. Di manda fi l amore ,che fi conuiene alle 
cofi non conofcitiuc 3 Amor fi fico, ouao naturale s perche dalla 
natura ma' a hanno tale amore . E quefio è l'amore , al quale 
hauea per auucntura l’occhio Empedocle , quando lo infiituì 

principio 
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principio di tutti gli enti.tA quello anco forfè h ebbero la mira 
He fio do j Parmenide , che pofiro ? amore principio . ,• benché di 
fordajfero in alcune cofijbe no accade riferire : ma legganfi 
nel primo della MetafifìcactcAriElotele. perche 3 Jguid non co 
gitamur • dice dMartiaUjch e l ifiefio col detto di Virgilio > 

Omnia vincit Amor. . 

dunque tutte le co/è finca cognitione abbraccia, abbracci an 

do tutti gli enti 3 cr entrando per tutto. E per que/i a iftejfa 
ragione fi conmene anco agli enti conofiitiui.Qmuienfi a Dio , 
come di [òpra fi è prouato,per e/fer agente libero , e volontario, 
che filo per amore opera . Aperto fógno ne dà lagr an fabrica 
dellincarnatione del Verbo apprejfo i Teologi fatta per amo 
re : perche f per lo Spirito Santo :ma ciò di /òpra fu dimofiro . 
Comi enfi alle intelligence s conciofìa che amano il fio fine , 
e per quello operano di continuo: e fu detto di /òpra, (fin- 
ut enfi ari anima humana , per natura impaciente della filiti * 
dina e per quello opera fimpre intorno d progni oggetti , 
affimigliandoli a fi con la potenza agente, e riceuendoli con la 
patientc,filo per amore . zAmanogli animali, filo guidati dal 
finfi i perche operano , & operando operano per fine amato , e 
defì derato. Adunque tutti gli enti amano . € [fendo dunque 
tutti i gradi de gli enti pieni ri amore , egli ènecejjàrio , che 
tutti i gradi di amore fieno neri huomo s imperochc tutti i gra 
di degli enti fino neri huomo. E però non finca ragione fu chta 
mato t huomo Microco/mosfiioè mondo picciolo, (fihi mira il cor 
po humano , vede , e fiorge tutti i gradi degli enti finca co= 
gnitione -, pcroche è compofio noti filo di quattro cltmcn= 
ti, ma di tutte le qualità. Quindi ha -una parte più dura, 
ò molle dell' altra , più terrea , più aquatile , più aerea, 
più ignea duri altra . c ben lo fanno i medici u olenti . 
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di maniera che ben fi pub dire, che fa copoflo di parti fimilari y 
e dtffmilariyche chiamano i Greci Rcmogence-.& Etheroge- 
nee : onde fa di me Utero 3 che anco 'vi f ano tutte quelle meli 
nationi 3 chc fono in tutti gli enti fin^a cognitione 3 cioè quel 
defideno cCvnione 3 non per compiacimento di bellezza ,madi 
bontà. SM a perche gli enti fen^a cognitione fono b <~viucnti 3 o 
non fluenti 3 e nelT'Vno 3 e nell'altro grado apparifee quello 
de f derio 3 perche B onum omnia appetunt 3 0 Omnia m i nei t . 
amori o più chiaro Adibii tam durum 3 atque ftrreum,quod non . 
amori s igne mine atur 3 come di f e Agallino Santo : quindi 
Seneca lo chi ama Medullare 3 quaf per tutto entrante. Stan= 
no le membra humane# tutte le parti cof fi miliari 3 come diff 
miliari 3 at taccate infìeme 3 e fitto quella forma ’Vniuerfàle 3 filo 
per amore 3 che ad efi'a forma hanno per propria propenfone al 
la per fett ione : chef la materia tende ad altra forma 3 ciò an= 
co auuune per amore scom e è fato detto . Scorrono gli humori 
tutti 3 f ciba l'huomo 3 genera , ritiene 3 ributta 3 e digerì f e 3 e 
fa altre operatiom mediante la potenza miegetatiua 3 folo per 
amore 3 non altrimenti che le piante frondeggiano 3 fior fono 3 
fruttificano 3 e fanno altre fùe operatiom per amore : come 
anco r •volgarmente fi dice nel tempo della Primauera 3 che van 
no in amore. Ha thuorno ifinfi \ co' quali ama 3 e conofie aman 
do ciò che ama ogni animale. E quello e l’amore fermo 3 al qua ■ 
le Platone attribu fc tutti quelli epiteti 3 che dinotano imper 
fttione. E di quello amore parlano i Poeti 3 mentre parlano 
del lafiiuo ,che fignoreggiando l’huomo 3 non lo lafiiafiruirfi 
dell’ufo della ragione : perche none da penfare 3 che par loffie 
Virgilio delT intcllcttiuo 3 del quale parlerò quinci a poco 3 nè 
del Ptfico 3 quando difie : 

Improbe Amor, quid non morcalia pecora cogis ? 


Perche 
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Perche nè tvnojù Coltro fi può dire Ìmprobo : C vno è diurno , 
Coltro è naturale. Che f jfacejfe difficoltà il naturale datura* 
li bus (t dice Arinotele ) ncque laudamur , ncque vituperamur. 
Nè meno leuano l'vfò della ragione, come l'amore f Tifale , per 
lo quale , Jguid deceat, non <~uidet vllus amans ( dice Ouidio.) 

\ Che fi del naturale fi par loffi jnco fi potrebbe dir e, che le pian 
tc non Vedejfero le co fi lecite, e che perdejfero la li bert aneli a= 
more -, perche 

NuIIuseritliber, fi quis amare votef. 

Dice Tropertio . Cftda che 1 vado io dicendo quello eh e chi ariffi 
mo nella F ilo fi fi a f Ghie fio è C amore , che fi domanda cicco d a 
‘ Platone , quando fior ge gli amanti ignoranti del proprio fine, 
& efiere ferrea gtudicio , & effer guidati dalla fola paffio= 
ne . fNfn Voglio però tacere, che Platone anco chiama il buono 
amore ciecojma non alle co fi buone , come a comodi degli ami 
ci , alle virtù , alle degne jòcietà , alli beni dell animo , & alla 
Vera bellezza, cioè , diurna: che in quefle co fi egli è Vn Argo . 
tMa egli è cieco a proprii commodi,à‘ beni corporei, 0~ eflcrni , 
& alla bellezza corporea, alla quale il cattino amore è anco 
cieco , per efier vna cieca cupidità , che conduce al danno j ma 
cieco con malitia . Platone nel Conuiuio dipinge amore,cgioui 
ne, e Vecchio antico, nuouo, tenero, molle, fleffibi le, C7- all incon 
tro.lequali tutte defirittioni fi poffono adattare a quefi ' amore 
con le male proprietà ,che a si fatte qualità con uengonojd? al 
buono amore jon le buone proprietà. Ulta non voglio più digre 
dire. Refi a filo parlare delT intelletti ùo , e diurno . tMarfilio 
Ficino,per fintenza di Platone, di flingue t amore, come fu di 
/òpra tocco-, che altro fia fpeculatiuo, altro attiuo, altro ferino. 
Il ferino è quello , del quale babbi amo parlato , che fi conuiene 
alt huomo per cagione de‘ fin fi-, fi come fi couiene agli ammali 

tutti. 
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tutti . e per quello dijfe Virgilio ,parlando degli animali , e 
del loro amore 3 

In furias fgnemq; ruunr, Amor omnibus idem. 

Quafi dica, che l'amor finfùale è t tflcjj'o in tutti 3 che hanno i 
fin fi. Così il contemplatine 3 come Cattino fi conuiene alfhuo 
mo:che con il contemplatiti 3 dalt appetto corporeo fi dirizzi 
alla contemplatine della bellezza diumascon t attiuo, fi •volta 
al diletto della moralità, e della ernie conuer fattone ; col <~vo 
luttuofi, e ferino , fi volta alla concupifierrzg, ( che non •-voglio 
tacer ancor queflo )ma per rifletto de fin fi, e loro peruerfa in 
clinationc. Però ( per tornare all'intcllettiuo ) anco l'intelletto 
e di flint o da’ Peripatetici in T corico 3 e Tr attico; cioè contem 
platino ,& att:uo,che fino due •zrit e perfettifime: come fanno i 
T eologi squando però il [enfi (là piu bafl'o ,& e dalla ragione 
dominato. tAma anco con l'amor dittino per la participatione 
della diuinità ; imperoche l’animahumana immediatamente 
fàcce de alla diurna mente . Et Arinotele chiama fpefio l in= 
tellctto agente, diurno: la onde per la participatione della diui 
nità opera dìuinamete:c così operando, opera per amor dittino, 
infufi in lui dal fimmo , e aìuiniffimo Amore ; del quale pii* 
et ògn altra cofa è partecipe . «51 la per approuare ogni co fa con 
'Pi afone, no voglio tacere, e reflar di dir e, quanto egli dice nel 
Conuiuio,pcr bocca di Erifimaco. Dice e gli, che l'amore e infito 
in tutte le cofì/jr e cagione efficiente, e confèruante di tutte le 
co fi, che fi fanno per natura, csr e maeftro , e fignore di tutte 
le arti . La qual fintene# fi può e forre in tutti i finfì , così per 
t vno, come per l' altro amore .Il che Marfilio Ficino in quel 
luo^offè bene non difende al lafiiuo , come quello, che fi gli 
intende con ogni poco di torta alle cofi finfuah immodcrata) 
dimostra egregiamente : concio fia che distinguendogli enti in 

fitperiori. 
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/ùpmorijn/èrior i, & v'guali , rpà dmoftrando , come l amove 
in ogni grado fi ritroui: e spronato lafetitenza del dotti/fimo 
tHierotìeo precitata, dal Magno Areopagita nel li irò de' diurni 
nomi : il cui difiorfi, e parole non pongo, per non cjfer troppo 
lungo . Solo dirò , che tui l'vno , e l'altro lega talmente le co/è 
per amore j he nelle, co/è njguali in/hii/èe ogni amore , come in 
mezo, nel quale redonda ogni latitudine degli enti ,<> per na 
tura \, ò per phrttcipationeiL à ónde per ejfer q tufi o mcz$ la notti 
ra human a, appari/ce chiaramente ^omc ned huomofino tutti 
gli amori, perche ncll’buomo fino tutti i gradi de gli enti . 
Dode ne/Juna co/a può più nceuere 3 come aggiunto , ò epiteto 3 il 
■ denominatine dall 'amore dell hugmo sgià che nejfuna cofàpar 
tecipa di tutta la latitudine de gli enti 3 fi non t Intorno . S alo 
dunque l' Intorno r veramete fi può dire innamoratoi e quello che 
■figue nella Conclufione. Uvltime parolefino per dichiaratio= 
ne delle figuentis ne hanno bifigno d'altra intelligenza . Npn 
Voglio mandare fitto filent io la diuifione dell’Anima del diuin 
Giulio Camillo, polì a nell' Idea del fitoT he atro s che finte a 
dimofirare, come l’huomo fieffo fi doni in preda dell’ amor lafii 
uo . Dice egli ,c bela Nep hesè tutta corporea, e tutta finfitale , 
c fimpre j 'pinta ,& irifhgatadal Demonio . il che corri fponde 
a quello di Platone nel Conttiuio,il quale nell' Ottano delle le g 
gì non ardi/ce di permettere nella li c pub. ancora che fojfe mo 
derato, per la mala incliti ottone à che le Voluttà /fingono , 
f amor la/cttto,che folto fpctie di procreatone taf bora ft finge 
ef'er buono, e moder'ato.La mcza/ia, ch’egli chiama Ruah, cioè 
l'anima ragionatole, che peti fio io corri fionda all’ intelletto pr a 
fico filamento, è (limolata anch'ella da queflo ‘Demonio ,c no 
può c/Jlr fi non fitto fiictic di bene: come fitto /peti è di diletto 
ciuile, al quale è pronto, come di/fi di /oprai nel qual poi fiatino 
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CONCLVS. DEGIMASETTIMA. 

Nell'Amore humanoconuenirfi in particola- 
re quella diffinicione, che fi èdàta all'amo- 
re in vniuerfale. Che fia defiderio di vnione, 
per compiaci mento di bellezza : poterfi no- 
di meno affermare fenza contradi ttione, che 
egli fia vn riuolgimento di tutti gli appetiti 
in vn'oggetto folo . 

DISCORSO DECIMO SETTIMO. 



Ve fatti veggio in quefiaConclufione : 
tvna delle quali già altre njolte e fiata 
dichiarata: e pero ha poco Infogno , che 
dà efj'a fi ragioni al pre/ènte CDue co/e fi 
lo diro intorno ad ejfa, che per ejfa quel = 
lo, che t huomo ama ( cornee flato difi 
pra detto ) ama con ogni fòrte d amore . c pero piu all' huomo 
fi conuiene quefla diffinitione , che a nejfun altra co/a s perche 
ò fia affetto diurno , ò Imm ano , ò ferino, o contemplatiuo, o at 
tino ,o Voluttuofi , fimpre in tutti quefii defi derat huomo 
Vnirfi alla cofa amata -, e non per altro , che per compiacimento 
di bellezza, ò fia totalmente diurna s ò totalmente corporea , e 
terre naso megana^he così soffiamo anco chiamare t amore atti 
uoyparticipando egli degli eftremi , e riceuendo aiuto dalt v= 
no, e dalt altro appetito # intellettuale, e finfitiuo . Sempre ha 
dunque per oggetto il bello , al quale Vorrebbe Vnirfi: e però 
è fiato detto di /òpra , che l'amore fia defiderio del bello. Che fi 
bene Platone par che ciò nieghi, mctre in Vn fio Dialogo dice 
che e defiderio et immortalitàsnon è però Vero, che lo nieghi sche 
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altrouc lo confìjpi> c pone il eh fi. ’t no di nr?td. t.ì ■ come princì 
pale 3 al tonalo è annejfò rjkcu altro di fidino d'vniom, pii' 
■compiaci mento di belici^ . L’altra cefi i/m. io 'voglio direte 3 
che l amor fi fico mn ha the fare in questo luogo s attenga 1 he 
anch'egli fi ritroui nella natura human a: concio fia che no ij]cn 
docom- fittilo ,non può èjfer defi derio di hclhiga,corne è appar 
fi ai fi fa. Z) erigo bòra' all' altri parte pud t amore fiavn ri= 
volgi me fifa da nettigli appetì trin v» oggetto filo. Giudico io 3 
che la di flint ione anima flica di Giulio Camillo 3 anco di f 'òpra 
propoflafictia affai a propofito , ma non filo la dishntione,che 
c la dichìar ariane de membri . Dice egli 3 che la Ifiiah è di 
mtzògs* e combattuta da tutte le bande : di maniera che dopò 
la pugna, fi di me fiero 3 che fi accodi alla Dgephes.fi 'vinèti ò 
alla Nafhamàfi parimente 'vtmeJgeli’ acca fi arfi alla Nephes } 
tutto l’huomo fi trasforma in Demonio, ( dice cghjcome meo 
fiicattiuasfi alla Nafiham.t, fi trasforma in Angelo , cioè m 
cofà buona . Mora come ciò poffit ejfere, io giudico 3 che fia a que 
ito modo. Se tanto s’interna l’oggttto : & fi vntfic conuenicnte 
alla Najshamày cioè alla co fi diurna ì di mani tra che in ejfo og= 
getto fi trasformi la potrza,cfi faceta vna enfi ifiefia, opcr ajfi 
mt lattone 3Ò per tr asformatione 3 o'Vnione 3 che per bora non di 
Sputo dieta : fi di medierò fie ogna/tro\oggetto delle poten 
3<r inft rion ccda,e lafit li kr agogni poteva inferiore 3 che f acco 
Ut a! meglio fiie può, coni" oggetto della jwttnza fipmore.Cosi 
ogni appetito,, lafit ondo ilproprio ogget to-, fi riuolt a all oggetto 
della potenza jitpcriore : e cosi ogni appetito fi nuolge ad *vn 
filo oggetto s come nella contcmplatione della bellezza diui 
na.E che ciò cjjer pojja ; potrebbono infiniti efitmpt dtmofìrar= 
lo.Lcgganfine molti nella ficoda parte ddl' Officina del Rauia 
fio,oue parla degli huominifihtarii.e ' vedr affi. come la cagione 
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• della loro /, olitndine fife l'amore filo della loro cot empianone 
della diurna be/lczsase fior ger affi come ogni appetito , qua firn 
' infiniti itr a riuolto quafi invn filo oggetto ,qual era la diurna 
fo//e?ga.'& in quefii era morta il grano Euange/ico,e Verifica 
uà fi il detto, ^Mortuus est amans . il quale detto egregi amen 
‘te effone il Mozzcnigo nclfiio primo del Tranfito : perche il 
r vtro dinante non r viue in fi, ma nella co fi amat a s anzi l ama 
to oggetto è quello , che filo viue nello amante s pero ben dice 
t Ape flolo 3 lam non vino ,viuit Vero in me C hriftus . Ma njoU 
tiamoci alla Ncphesj perche pur fltamo nella fidetta dishntio 
ne. Se ella 'vince, tutti gli appetiti fi riuolgono all' oggetto filo 
di ejfa, come alla bellezza terrena.tAl che per dimo tirarlo, fan 
no a propofito tutte quelle cofi , che furono già dette difipr a , 
mentre fi pari atta della nobiltà dell amor lafituo.éManon tace 
rò ancora quello, che dice Platone nel quinto delle leggi ,cioe , 
ofccecatur quippe circa amatum qui amat-, e parla all bora del 
l’ amor cattino, che per tutto quel Dialogo danna, e perfiguita. 
Occccandoci, none dubbio , che non e fittopo fio alla ragione : 
ma e fa ragione è fippeditata , e njinta'i onde fa di mediterò , 
xhe la figua.E non altrimenti auieneschc auega ad vno,cbe fia 
co dotto prigione, che, benché a fiio mal grado, couicngli andare. 
Che auenga che p fia natura, la portion fiperiore fia filamete 
inclinata alle cofi fiperiori spche tuttauia fielafiiataprende 
re,fà di mefliero fi accommodi alla voglia altrui s fi come co 
lui, eh’ e condotto prigione : che douc prima hauea per oggetto 
( diremo così )perjùa natura la propria habitat ione $ jà di me 
liicro babbia la prigione per la n volontà altrui s e così dunque 
s'inchina all’oggetto della portione inferiore. E quanti fino Ola 
ti, e fieno quelli che potrebbono co fio efiempio approuare quefi o 
fatto , non accade raccontare. 'Z'cn so , che fino pieni i libri di 
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quella fòrte damanti di cofi terrene , che ogni appetito hanno - 
riuolto in njn /àio oggetto . eM irijì oue fi tratti d altari j <xies 
dr affi ogni appetito effer riuolto alla bellezza. delf oro : però 
ben dijfe C brillo 3 Ubi efl thefiurus tuusfibi eji & cor tuums 
che e la figgi a dogni appetito . Leggafì doueft parla di tuffi* 
riofi s fior ger affi ogni appetito effer riuolto alla fola bellezza 
muliebre : cosi ni li di f correndo per l' altre bellezze terrene. 
c 'Ma potrebbe Uno far infiamma, eh e di due eiìremi amori, (per 
per quanto apparifie ) ciò fi "veri fica, come del diurno , e del fi 
uno, e voluttuofò : ma del ciuile nafee dubitatane . Giudico 
io non effer dubbio 3 ttnperocbe per efier di rnezo al contempla 
tiuo, e Moluttuofi s ò all 'Vno , ò all’altro ci può condurre effo at 
tino, e ernie : perche mentre fi pone il fine in effa amici tia ci= 
mie , di maniera che altro oggetto no s babbi a fi non l’amico j 
due cofi dir fi poffono in tal cafò. Vna, che può inclinare ad a= 
bufò, & al <~voluttuofò , e cattino 3 perche l’amico è cofi terre 
n a, e mortale* però inclina ad amor terreno. Laonde mentre 
l'Intorno riduce ogni oggetto nel filo amico , di maniera che nel 
filo amico confidi s quello e amor terreno , e ne nafee il ficott 
do, che fi può dire , che all’ bora tutti gli appetiti fi fino ria 
dotti a qued oggetto . Ne queflo e fuori d ordine, che accader 
poffas impembe molti fino flati , e perauentura fino , i quali 
talmente hanno confidato nelt amico , che in lui haueuano ripo 
fla ogni fper affida 3 e quefli fino quelli , de’ quali fi parla nelle 
fiere lettere : Male di fi us homo, qui confi di t in homme . So be 
ne » e non niego,cbe Solis <-virtutibus non abutimur , come 
dtee <iAriflotele : ma in talcafi fi abufa l'amicitia . Che fi dai 
i altr a banda l'amico non è per oggetto finale, e principale, ma 
inflrumcntalc di T)io 3 l’amore fi riduce al diurno, e contcm 
platino : imporci oche sì fatto amore di amicitia-non impedì fio 
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la contemplatone del diurno amore , che ha per oggetto la bel 
lezza diuina.Così dunque Amore è vn riuolgimento de gli ap 
peti ti in vn oggetto filo. quejlo contradice alla prima 
parte s perche non fi toglie per quello quel dcfiderio di vnione 
per compiacimento di bellezza; diurna , quando l'oggetto diut 
no tira a fi gli appetiti j corporea , e terrena , quando l'oggct 
to terreno riuolge a figli appetiti , come s'è detto . Ne faccia 
difficoltà , che io mi fi a fruito di quella diBintionc animafth 
ca : imperoche C iilefjo difiorfi (t può cauare dalla difiintione 
dell'amore , che nella Qmclufione de’ generi dell' amore fu di 
nanzj propoli a . Ma forfè dirà Vn altro douerfi intendere que 
Ha feconda parte , che egli fia riuolgimento di tutti gli appetì 
ti in vn oggetto filo 3 cioè nella bellezza 3 che è pur Vn filo og 
getto ; ò fia corporea 3 e terrena, ò diurna. Que fi a dichiaratone 
può haucr buon finfi, c cattino. Huono, fi fi piglia per ogget to 
' Vno 3 e filo 3 come difhnto da tutti gli altri oggetti, come dall' 
ente, dal buono, dall'vno , e uà difiorrendo : che fi bene mate= 
rialmente fino una Beffa co fa , fecondo Platone ; fono però di 
Binti formalmente. Ma farà piu chiara in Arifiotele , che in 
c Platone:perche concedendo Platone la bellezza diuina , & in 
corporea.fà di bifigno dir e, che la bellezza fia moltiplice,e come 
dicono. Ab uno . E perche li moltiplici sì fatti fino di tal na 
tura, che di effi parlandofì, ò eglièneceffario difiinguerh,come 
anco infigna Arifiotele nel primo del Qelo ; ò parlandofì finzjt 
diflinguerli , il ragionamento s'intende del primo . Ma fa- 
rebbe dichiaratone ofiura . Può hauer cattiuo finfi , fi fi 
piglia la bellezza per vn filo oggetto , come dire in genere ,ò 
in iffetief in numero, (fattiuo dico in Platonesperche coceden 
do egli la bellezza diuina /um può ogni bellezza effer fitto Vno 
Beffò genere vniuoco s perche, ( come anco dice <tArifl.f le cofi 
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corporee, & incorporee fino differenti più che in genere : ma 
no» in ìArifiotele ,il quale filo la bellezza finpbile concede» 
do , può concedere chela bellezza pa un oggetto filo m genere 
VniuocoiDi m ani fia'fhe (landò in Ari potete, giudico io , che fi 
potrebbe efiorrc così, che fofifi vn ri uolgi mento di tutti gli 
appetiti in Vn oggetto filo s cioè, nella bellezza , che e vn filo 
oggetto in genere vniuoco: ma di andò in Platone fidamente fi 
potrebe dire in infilo oggetto, cioè in un'oggetto dipìnto da 
ogn altro oggetto. Ala ,p ver dir e, così fona vi adorne l'altra, 
mi pare di dichiaratione ofiura . e fi bene t Vna,e t altra ho pen 
fiato : nondimeno approuo piu la prima, come piti chiara . 

CONCLVS. DECIMAOTTA VA. 

Amore non prefup porre la clettione, nc però 
feguire, che fi conceda il dettino: ma. pre- 
fupporrc necettariamente fimiglianza fra 
1 amante, damata. 


DISCORSO DÈCI AIO OTTA VO. 

On credo io, che T Autore batte fise l’occhio 
al parlare afifi'oluto in quella Conclttjìonei 
n volendo , che afisolut amente amore non 
prefiipponga la eie t none , e non larderà 
''chi . Con parimente nei non conce dereil 
de fiino ; tmperoche ha riguardo a! fono , 
all'altro amore , confidiate alcune- 
con di t ioni. Egli è ben Vero, che non fi dette concedere il defili 
no nel modo, che lo cocedonogli Stoictsefird Peripatetici fi Pò 
ponaccio} e fra Platonici^xlcttm >cbe l 'attribuirono malamente 
4 Platone. E come che il Fato fiadififioptione chitina, ma im n 
, mutabile 
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mutabile-, per che a quefio modo non fi dee concedere altrimì ti: 
di maniera che non Jì dcue concedere , che tutte le cofe vengano 
per necejfità fatale, (he quando quefio fife , leuarebbcfi ogni 
co fidt attorni) farebbe Vana,& ogni defittone bumanaseft 
leuar ebbe anco la fortuna ,& iUafisnefuna cc fa farebbe coti» 
{ente all'vna, e l’altra parte , ritrouarebbefi , introdurrei 

fi e fi v» nuouo modo in noi, che non e in noi : fi toglierebbe ogni 
humana generatone : e molti altri inconuemcnti nafta ciba- 
no, i quali njà dimoiando Alef andrò A frodi fio nel fio libro 
del Fato. Tacerò quello 3 che contra sì fatto destino dice Pio 
tino nel primo della terza Eneade 3 che egli è manifesto non 
douerfi concedere in cotalgufa . éMa come concede fi* conce 
defi nel modello concede Alef andrò Afrodtfeo nel libro del 
Fato. Lo concede egli, come vna cofa Stejfa con la natura: e fi 
pure egli è differente 3 è filo perla diffini tione io formali tà,non 
dico realità co’ fittili, cioè per quella differente diferente, 
che la chiamano rationis . Di manier a che è l iStefo dire 3 ala t 
na cofiprouenire dal de fino 3 che prouenire dallanatura, la 
quale opera talhora contingentemente. S e dunque dal destino 
fi dice f e nafeere l'amore, Ctftefo farebbe in queSto finfi, chef 
fi dicejfe, ch'egli prouiene dalla naturala non dal defi ino, cioè 
dalla necejfità flejjà . Però il Magno Agostino dice , che t ami 
citi a prouiene dalla naturaste fa. E Cicerone rende le ragioni 
nel libro delt àmicitia,dicendo, Natura nihilfilitarium de fide 
rat. E credo , che Toetio hauefe anch'egli quefia confider atto 
ne nel 4d1b.de Phtlofophorum confolatione , Metro 6 .otte dice: 

Hiceftctm&iscommunis amor, 

Repetuntq; boni fine teneri. 

E quel che figue, perche fi /’ amore è commune, pare che eglifia 
per natura. Nè faccia difficoltà, quel Boni fine } perche tè ri fi 0 
% M Sto 
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fio di /opra, quando Dante toccò quaji liftefio.llperche nell a= 
more fin bora e neccfiano concedere il Fatojion ajf'olut amente , 
ma nel modo, che ho detto. Il medefimo dir fi può deila elcttio 
ne: tato più che fu detto di fìprajt amore ò ejfir uirtùjò anni fio 
alla "virtù. Hora fi parla non del lafiiuo^he, perder dircjwn 
e vero amor e , ma ombra di efios però lo bandi fie Fiatone dalla 
Repub . 0 almeno cofà appartenente alla Virtù s percioche non 
può ilare amore ,doue fi a uitio , come dicono anco zAr filatele , 
P latone,e Cicerone se fa di me filerò prcfitpponga elettione ì pe= 
roche tutte le cofi appartenenti a Virtù morale ,prouengono 
daprcelettione a qualche modo:e quefio bemfiìmo fanno i Filo 
Jòfi morali . Al che penjò fìa accommodatfifimo Vn detto di 
Qceronenel 2 . li b. de Fimbus. Nam ( dice )cum filitudo , & 
vit a fine amicis , infidi arum, metus piena fit > ratio mouet 

amici tias comparare. jQuaft che egli voglia dire la ragione am 
monne, che eleggiamo degli amici. Ala farà dijficoltà alcuna 
con dire ciò intender fi in 'zmiuerfde ; ma la fonclufione inten 
der delT amor particolare . Hor sù fi andò nella fiejfa fìntene 
Za, che prima dtjfi, quefia e la mia filutione , prima di me però 
efpofia,e propofia dal mio Dotti filmo CMaefiro il 'Picco* 
lomininel 7 .grado della (uà Morale . cap. 6. che l’amore non 
tanto dal Fato, cioè dalla natura , quanto anco dalla elettione 
pr ottenga. Non però tacerò, che anco da altre cagioni acci denta 
h prouiene. £Ma fiondo in propofito , egli prouiene dal Fato , 
per quanto fi amo per natura facili all'amore , Z2‘ al defiderio 
del proprio bene: il quale naturalmente è appetibile , amabile, 
e de fiider abile. Ma dall’altra banda egli prouiene dalla elettio 
ne , mentre fi mira,chc t amore non può fiore finta virtù. Cer 
chiamo di ornar fi di Virtù : nel qual cafi eleggiamo di amare: 
cosi amore nafie dalla elettione . Ma di nuouo nafie dubbio s 
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percioche ciò fi può adattare ali’ amici tia in communi , non in 
particolare s concio fa che per l' acqui fio di alcuna amicitia , ne 
l’yna, nò l’altra è slata baftcuole. E quello ha frenato njn 
mio amici fimo in yna amicitia di per fona 3 il cui nome '-voglio 
fognar con que fio numero MCC CXXXVll . che nefna co fa 
mai li fu di quefie di alcuno giouamento . « 5 Ma io rifondo, 
che concorre la fortuna a que fio. E con que fio f la C onclufone 
parla in particolare dell amore, od in ymucrfalc 3 parte e ycra 3 
parte e falfis cioè afillamente non njera:che concorre la na 
tura nell’amore 3 come fme d amore, concorre lafortuna,come 
occaftone 3 & insilamento -, concorre la elettione storne Jòi ma. 
€ cwe confirmato dal IMagno sAgofitno nel libi 0 delia <~vera 
annotta . E penfò 3 che il Dott filmo T af hauefe buon finfò . 
Amore prefuppone cl ettioncjna non laprcfiippone come cagion 
et amore principale, ma come cagione, finza la quale non fai cb 
be amore. Non concede fi il de fimo, come gli Stoici : ma conce s 
defi, come natura s cioè cagione inclinante 1 figge t ti a riceucrc 
amore. Ala prefuppone necejjanamente la filmigli anza fa 
l'amante, e l'amata , come cagion principale. Ma chi ben confi 
dcra, non è finita la filmigli an^ cfa nat ura , che finge le cofè 
fimilt a congiungerfi per mtzp et amor e .P ero èfintenza yulga 
ta, che ogni fimile appctifie il fiùo fimile s il che s intende natu 
talmente. ^Ma yi concorre anco la elettone 3 come forma di 
si fatta congiuntone. Qie la natura concotra, mi pare che anco 
Cicerone lo dicain quelle parole , CNghtl appetentius natura 
fimtlium fùi,atque rapaaus. € poi l amore , che efirafimiglian 
zajion può effere fi non naturale , cioè per naturaprocliue alla 
congiuntali loro. Di maniera eh e quella fint enza di tanti E ilo 
fi fi, che /’ amore congiunge le cofifimili 3 non fi può e fifone fi 
non naturalmente. Così quando Boetio dicefhe la fimi gli anza 
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è amica,/! dee intendere naturalmente. Ma che ■ 'Platone nel 
Protagorajion dice, che le co/è [imi li fono per natura cognate* 
Della clctt ione, qua/t i’ish/Jò Ji può dire . donando parlo della 
elettionc, parlo di quella,che alfhuomo conm enfi. € quefio dico , 
perche molti buomini dotti fanno differenza fra clctt ione , e 
predi ttione. il che non faccio in propofito , già che di /opra di= 
chtarojfi l’Mutore j con dire douerfi intendere quelle Concito 
fìoni dell bum ano amore : conci òfiacofa , che per effer l'huomo 
libero jion ama egli fi non liberamente , cioè non per forzaiche 
fra tut te le cofi , questa (penalmente non fi può far per fòrza, 
cioè amare. Hora ciò che fifa per libertà , e non per forza, fifa 
per clctt ione . Ma, come ho detto ,principal cagione è la fimis 
ghanza : in:pcroche,come dice il r Dottijfimo Ficino /òpra il ter 
Zo libro dilla 2. Eneade di 'Plotino , La fimiglianza genera 
C amore, non afiolutamente , ma nell huomo.come egli dichiara 
poi nel Conmuio , Zjr io ne miei Dialoghi dell'odio , e potenza 
et amore . Ogon prefuppone fià quello amore njna totale 
fimi gli anza , che perauentura non fi ritroua : ma tanta fimis 
gli anzafi ricerca, quanta/! puote . 
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CONCLVS. DECIMAN.ONA. 

La bellezza dell’animo per fe fola non dettare 
Amore, e vana eflerela opinion di coloro, 
che credono poterfi amare l'animo, ò fola- 
mence la virtù . 

DISCORSO DECIMO NONO. 

Alla f fi adecima Conclufonc , per mio 
giudicio, mi puniche fi pojjì a c aliar ogni 
dichiarai ione , che dar JipoJJia a que fa 
Conclufione. lui fu detto , che alt huomo 
fi conuengono tutti gli amori , che a tut 
tigli enti fi conuengono :& bora fi par- 
la dell amor humano. (ferta co/i è , che 
non mai la virtù dell eri quella fòrte di amore , che la bellezza 
del corpo fiol desiare J. a quale auenga che non fi ami p fè^ome 
dice S ocr ate nel Charmide , fi ama pci'o, perche conduce alla co 
teplatione^come altroue ejfo dimostra apprejfo Platone -Per la 
qual co/a non defiando la Virtù , ò anco la bellezza dell animo , 
che e tuttvno , t amore ^he è de fato dalla bellezza del corpo ; 
non è bafleuole a dettare tornar humano . Ma veggi amo que 
Sio fatto con maggior diligenza. Marflio Vicino nel capo nono 
/oprala feconda oratione del Conutuio sparlando della bellezza 
deli animo, dice ,che confile nel concento della dottrina, e de i 
cof umi, che noi vnuter falment e poff amo chi amar virtù . Hor 
Vediamo ciò che dicono t Sapienti della potenza di e/fa 'virtù, 
o bellezza dell animo. Tutti lofi imo fcrittaquefla fntenzjt , 
che le Virtù ci lieuano, O* eccitano alla beatitudine . Leggef 
que fio in Ari slot e le ,m Platone, zjr in altri , feci almente 
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apprejfo gli S toici , i quali hanno per ferma finteria , che fila 
la Virtù faccia la vita beata. T? ero Seneca Stoico, ZI ir tu.*, 
dice , extoLit hominem , ac fàper afra mcrtalcs collocat . 
Adunque filo lamore contcmplatiuo e defato dalla bclleigjt 
deli’ animo. Ma dirà alcuno, che cw fa la co tal propria bc litiga, 
ma non l altrui . Ala che diremo noi, che /àbito, che intcndia= 
mo alcuno cjfcr virtuofe, ne viene voglia dell' amici ti a fua e . /è 
noi pero fi amo virtuofi: che f non fumo ,ft fendiamo eccitare ,• 
o almeno ci pare, che colui fa amabile , c degno che f ami,auen 
ga che Veduto non t babbi amo. Quello prouo io per e/per tenzjt , 
che amo molti per le fu Virtù , che non Viddi mai . ZAla nel 
Vero non f ama pei • altro, fe non perche la virtù pei' fi tlcffa * 
amabile naturalmente. E mentre fi dice, che non è ba fi mole 
per de fare amore dnteder fideue tutto l’amore, che all'huomo 
fi conuienc s ferialmente l’amore , che mlcnc eccitato dalla bel 
lezga corporea, & Ari slot elica . Non parlo di quelli amore , il 
cui fine e il coito s concio fia che sì fatto amore è ferino, e non <~ue 
y amento humano . Il che ben confiderò Anflotele , e riprefe la 
dijfimtion d’amore nel 6 dib.delia T opica, eh egli fife concupi 
fiezjt di congiuntione,o di coito iperche, come anch’egli tefiifca 
nel fecondo della Priora , L’amore confile più ncU’amicitia , 
che nel coito.. Quindi in Vri altro luogo , Magis amans , dice , 
minta concupì fòt coiturn . Ala di quell amore jl cui fine e, co 
me dice il Dot t fimo Ficino , di godere la bellezza : pcrcioche 
altro non èilvcro amore ( ne ditola libidine corporea ) che 
defi devio di bello , c defìderio dt godere efia belleiga. Tene he 
anco fi pub trasferire alt amor dittino , col quale ‘-veramente fi 
V<odc fecondo i Teologi. Nè quel godimento confitte nel defide 
rio di tocc amenti iperche sì fatto defìderio non è amore , ma 
libidine, dicendo il Ficino: T angendi vero cupidojion Amori s 
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pars cftjicc amata affieclus,Vel petulanti* ( facies , & fìmilis 
hommis perturbatio.Ma iti che conffle ■ nel /àio off» etto: poiché 
Viroculis amati pulchntudine fmitur. Dal che belhffima con 
clufione ne catta il Dottijjìmo Fumo . Cum Vero amor (dice) , 
mìni aliud fit,quàm fruendx pulchritudinis defideriitm , hxc 
an tem Jòlis oculis comprehcndatur sfilo offe blu amator corpo 
ris e fi contentus. E t queflo è quafì la Coticlufìone 2 8 . come a 
Juo luogo fi Vedrà. Ala direbbe Vtio , come fi fa vriione dell’ a = 
mante , isr amata , fi filo queflo amore confi (le nel godimento 
del filo affetto f Gli dotti fanno benebbe non fi Vede co fi alctt 
tia , fi non s’vnifie l’oggetto alla potenza. No voglio però diffu 
tare tome fi faccia quefla Vnione, perche è troppo gran diffuta 
fra i due principi ae’ Ftlofifì.Chefi Vno fiacefie inflativa co di- 
re , che a quefla guifi anco la bruttezza fiera atta ad unir fi s 
così amore farà di fidcrio anco di bruto : Anzi nò, direi io,flan 
do in Fiatone : perche ogni ente è bello appreffb di lui s auenga 
che ricerca il più ,ts > il meno , c però piu , e meno de (li amore . 

E con aAriflotcle , che pur anch’egli concede , che Famore fi a 
de fi derio di bello, come dice il "'Foggio , direi , che non ogni 
untone è cagionata da amore, ma filo l’vnione di oggetto bel 
lo. Tficcue, fecondo Ariflotele , anco l’occhio in fifa ffecie della 
cofia bruta: ma fico non tunifit per mezp et amore , il quale 
da oggetto bruto non e deflato. Penetrano 1 raggi de gli occhi, 
fecondo Fiatone )n ogni ente Vifibile : ma concefio che alcur.o 
fi a diffórme, come pur fa di mefliero fi conceda ancùapprejfo di 
lui ,almeno per comparatane, ò per acci dentei non co ogni ente 
s Vmfie per mezg d amore. Così dunque la bellezza fila e quel a 
la , che de fi a amore : il quale de (lato ,fubito nafie appetito di 
untone ,ò godimento per meza cC amor e. Adunque perche la bi l 
lezga dell’animo, la quale no confi fie altrimenti nel de fiderio. 

del 
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dell tipetto incorporeo per mezp della mente 3 come /crine il 
c Dottiffimo Marfilio , non puote altrimenti defiarc queflo 
amore ,e no è altrimenti baUeuole peonie dice l'autore, a defi a 
re amore 3 cioè ogni amore bumano. SM a quella bellezza dc/= 
l'animo , perche confi fle nella dottrina , c Virtù mora! e. non 
deftafinonVnafòla fòrte d’amore, e pero figue , che fai fa fi a 
l'opinione di coloro , che dicono fòla la Virtù effir baficuole a 
de fi ar amore . 

CONCLVS. VIG ESIMA. 

Am ore giunger perfettione alla donna :ncpe- 
rò negarli , ch’ella per fé ftefia non fia cofa 
perfectilsima. 

DISCORSO ZJ IG ESIMO . 



Eputoio alquanto diffìcile que fi 'a fions 
clufione j imperoche molte cofi in contra= 
rio s' off eri/cono . Tuttaui a Voglio eflri 
mere quello , che io finto . Ma mi fa l/i fi 
gno prima confidcr are, come la donna fi a 
in fi , ò per fi fieJJ'a perfettifftma . <-A me 
pare , che due fi ano le perfittiom fé quali 
attribuir fi po/fono all’ animai ragioneuole : l'urna naturale s 
F altra morale s parlando della morale , la quale confi fle ne gli 
habitiuirtuofi.Ariflotele nel 9 dib. dell' Hi fiori a de gli ani 
mali ,di ce, che fra F altre virtù, che in fi po/fede la donna, poffe 
de quefle :Ella( dice ) è inni da , maldicente, mordace stenda 
ce( vn altro te fio ) anfiofà, facile alla di f per at ione aH inganno, 
fiolt a, & immobile jricor dettole, c vigilante al male . Horatio 
la chiamajngannatriceìApuUio,maluaggta, e fielerata . LÀ 
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onde chi confiderà qucfli epiteti opporti alla 'virtù 3 non so fi 
confi ffa virtù morale 3 e per fettione nell a donna . A me par 
che denotino imperfittione • ‘Ma potrebbe dire alcuno 3 che ciò 
noti fi dette intendere di tutta conciofia che non tutte fino or- 
nate di sì nefande doti. JWa così non dice Ouidio. 

Catta eft,quamneraorogauit. _ . 

Che iui dimoftra ognuna ejfer infame 3 e fcelerata.P arlo afsolu 
tamete Euripide 3 qu ondo introducendo ilfiJfofimmilc 3 dijfe: 
Mulieres fumus ad bona confitta pauperrimx ; 

Malotumautem omnium artifices (àpientiflìm*. . 

Non meno di lui affolut amente parlò He fio do nel reset fi: 

QuimuIiericredidit,crediditiIIedeceptonbus. 

La uniuerfità del qual detto proua T erentio 3 dicendo: 

Omnes mulieres eademsquèftudentvoluntq; omnia. 

Et in conformatione cC Hcfìodo 3 elfrejfe chiaramente il fio 

parere JW.cn andrò, , afiolut amente così parlando: 

Oquimeftinfidum muliebri natura. Quindi però fifgiunfi". 

Mulieri necredetuiipfiusvitam. € fig^iu/igendo UfrouaAice: 

Mulier enim niliil nouit pr^ter quod vult . 

Ma che vado io annouerando le fintene di queflo 3 e di quello * 
dice egli anco chiariffimamente . 

In mulieribuscnimfidcm nonlicetvidcre. 

Ma Plauto col fègno njniuerfale in Perfi 3 dice chiaro : 

Omnes fune I$n{ , leui fide. 

£ nel Mercatore più chiaro dice eLfrefiamente : 

Nulla mulier bona . 

Nel che fi conofie ch’egli hebbe Cocchio 3 e ri/guardo a tutto il 
genere fiminile 3 come anco Tibullo nel/ùolib.3 .<y elegia 3. 

Ah crudele genus , nec fid um faemina nomen. 

Hor da quefle fintene chi potrebbe mai dedurre 3 che la donna 
fi jfe moralmente perfetta s Certo a mio giudicioneffuno. E no 
è marauiglia.percbe le 'virtù hanno più toflo fondamento nella 
libera 'Volontà 3 che in altro : della quale auengafiano dotate 3 
di mamera 3 che ciafiheduna babbi a U libero arbitrio: l'hanona 
\ . 1 N dimeno 
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dimeno inualtdofcriue Auerroe . Ma uc di amo, fi fono dotate 
di perfettion naturale le donne. La cofa perfetta naturalmen 
te e quella , che non può riceuere addi i ione : così fcriue AnJlo 
tele , così finuono molti altri . E certo non fi deue dire nel gè 
nere degli enti 3 imperoche confi derandofi tutti gli enti , tutti 
hanno alcun mancamento , rifpetto ad Vn altro ente . ne dico 
quanto alla fòflanza , la quale non riceue il piu , ò il meno 5 ma 
in quanto àgli accidenti per f et tini . ma fi deue intedere nella, 
propri affecie, che quella cofà è perfetta nella propria (fette , 
a cui nuli a fi può giungere. Hora ri cer cosSi può alla donna ag 
giungere coja alcun aneli a propria fpecie ■ Penfrò,chc a quali* 
que cofa è di minuta, fi pafflt aggiungere alcuna cofa. Hora feri 
ùe Auerroe, che la donna e Intorno diminuto imperfetto. 
S criuono anco alcuni , che la donna fìa vn moflro in natura : 
e p quello credo ciò,cke dice Arinotele, che la dona fa occ afona 
t A- Aggiungo, che all' hora Vna cofa c perfetta, quando può gene 
rape affmile: così fcriue Ariflotele , & altri .. Ma dicono i 
Peripatetici, che la donna non genera, ma minislra flamente 
la materia : di maniera , che non e cagion efficiente jna mate 
ri ale : la qual cagione anco nel genere de gli enti è tenuta per 
imperfettì[fma.€ <sArislotele nel fistodcamo degli animali > 
rende la ragione^ perche per f non genera, e dtce:J>hiia indiget 
principio mot us . Adunque fideue dire , che più toflo la donna 
fa imperfetta, che perfetta. Ecco dunque come apparife^vna 
specie della Conclufone effer falja . Ma di gratta Voltiamo 
capo '.Perche cagione loda Aitinotele Penelope di così rare, & 
honorate qualità, che alla bontà fùa ,p arcua non f poteffe 
giungere perfetti one morale f Perche l'antichità tanto comen 
da Heller Regina degù tAffriis Judit di Betulia :f nonpet 
le loro marauigliof virtù f Qui dio è ribattuto pure da Lucre 
C .. iwvft W ti a 
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ti a Romancia quale pregata, no ceffe ìs forzata fi vccife. Plot* 
to& altri refi ano bug: ardi, per molte , che fi potrebbono ad= 
durre *he con la loro bontà dittruggerebbono la loro/cntenzjt 
vniuerfde. E quante fi leggono nelle fiacre hifiorie , morte per 
oficruan\a della Vera legge s le quali ribattono ogni cofia , che 
dir fi pojfia contra il fijfio fieminile f ^Nondimeno per fiduare 
cosi l'vna, cornei altra fintene, che pur anco quefi’altrae ap 
prouata da huomini d'importanza $ come dal Samo ffeaal= 
mente, dal Alagno Ghrifòftomo, dal Alagno Girolamo ,e da 
altri: direi in rifòlutione ciò che attenne d'Htppocrate. Hippo= 
crat e effóndo fiato ritratto , e portata l effigie fita lontano ad 
r vno,ilqualefaceuaprofeffionedi Fifiognomifia i perche do 
tteffie farne giudicio intorno alla natura d’ Hippocrate: egli, con 
fiderata F effigie, di fj e apertamente, come Hippocrate era lujfiu 
riofi.Rtfiero gli ficolari d' Hippocrate se ritornati, riferirono ad 
tìippoci'ate quanto loro era auenuto,ridendo,qufft fherni fiero 
quel giudicio i conofcendo eglino, che Hippocrate era contmen 
tiffmo. Ma Hippocrate,che conobbe il giudicio fatto effei' nje 
ro , riffofi, che buono era fiato il giudicio s imperoche egli per 
natura era inclinatijfimo alla Infuria: nondimeno con la ragia 
ne haueafignoreggiato fi Beffo. Horcosì direi io in propofito, 
che per natura fia inclinata piu la donna a * njitii,dell'huomo : 
ma con la ragione molte li fignoreggiano, Ghindi però Arifiote 
le no proferì quella fentenza ajfolutamentesma in compar atiort 
del mafchio/ion efiludendolo pel ò da sì fatte inclinationi.Che 
fè P lauto, & altri pare che parlino affolutamente s non dicono 
perauenttera, che ciò fia in eff'etto:ma che pojfia più tofio efere, 
per t inclmatione , cr anco per tefpencnza della maggior par 

te. Di quefla inclinatione parlò Seneca , quando dtff'e: 

• Mulieridedit natura cui pronum malo 
' ' Animum, ad nocendum pe&usinftruxitdolis. 
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la che tacerò io , che,come Poeti , alle 'Volte proferirono per 
ifdegno si fatte fintemi Il Petrarca a lo dimojlra , che dopò 
ch'egli hebbe detto con altri ver fi quello : 

Femina è cofàmobi! per natura. 

fi feufa 3 e fi duole nel figuente finetto et hauer così diffamato 
il fèffo fe mini le , perche lo fdegno gli thauea fatto dire . 3{on 
dunoflra ciò meno t zAriolio : il quale dopò t hauer recitato la 
fauola di Giocondo in di Pareggio tutta delle dotic 3 chiede loro 
perdono nel fèguetc canto. <tA molti altri Poeti auenne t ifleffo: 
perche molte fignoreggiarono i proprii affetti 3 O' appetiti 3 
fi fùppofiro agli habiti virtuofi. E fi bene Atterroe firiue } che 
la donna fi a inetta alla contemplatane s non è però vera la fiia 
fintene^, affolut amente 3 che molte furono dottijfime : sì come 
fi può leggere appreffo il T eftor e •, nella prima parte delt Officina 
fitto il titolo delle donne dotte. Le molte anco liberali } che fi 
leggono nella feconda parte fitto il proprio titolo 3 di (Ir uggono 
lafintenzj. di Valerio dMafiimo, O* et altri $hc trattano il ge 
nere muliebre di auaro .il che certo e Vero per inclinatone : 
ma poffono anch’elleno efier fignoreggiate dalla ragione. Adun 
que pofiono le donne efier perfette di perfittion morale . Hora 
Vengo alla naturale. P er fetta e quella cofi 3 alla quale nulla fi 
può aggiungere . egli è vero. Vediamo fi fi può aggiungere cofa 
k alcuna alla donna.Certo nomarne donna. Con quella reduplica 
tione,Come dona, rio Veggo cofa, chcfilepojja aggiungerebbe 
fi bene Auerroe dice , che la donna fi a buomo diminuto, nel ren 
der la ragione, rende Vna ragionerie dall' efierienza e ributta 
ta.Dice egli, perche è inetta alla contemplatone. Ma facciamo 
che fias non per quefto, come donna sviene a refiar imperfetta. 
Qie hora mi fiuiene, come Ariftotele ne’ libri della Pi fica dice: 
Perfelìum e fi <-vnumquodque£u attingit propri p Virtuti, & 
/ fune 
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tunc e fi maxime ficundùmnaturam. Il che mi parefipoffa be 
nifjìmo accommodare anco alla donnaimaffimc con quella repli 
ca.JHa anco perfetta fi dice quella co fa , che può generare afi 
(imi li. Genera la donna a fé fimi li : che (è bene in Arinotele e 
cagion naturale iper quello non fi niega . che la donna (lagene^ 
rantes perche apprcjfo di lui il generante e di due fòrti : 'zmo e 
generante in fi, come la donna s l altro jn al trui . Il mafihio 
genera in altro 3 cioè nella donna . Ma quella reduplicatane 
'farà affai a propofìto 3 che quella cofa e perfetta 3 che può genera 
re afe fimile in quanto può . Pur più faci l cofa farà a dirno (Ira 
re quefla naturai per fett ione, fi lafitando per bora Arsotele, 
$ acco fi eremo a' Medici, come ad Auictna 3 a Galeno , e forfè 
anco a ‘Platone, dicendo con loro , che la donna concorre anche 
eJfa,come cagione efficiente Iper concorfò di fèrne proprio di ejfa . 
^Adunque naturalmente 3 cioè di perfettion naturale 3 la don 
na è perfetta in (è : ma non per fi quanto alla gener ationc , ma 
quanto all' addinone della propria natura 3 che nulla le manca 
per compimento della propria natura. ‘Puote anch’effire perfet 
ta di perfettion morale: che fi accade, che fia 3 di maggior lode 
e degna, e merita vera lode 3 e degno nome diperfettijfima . 
Hor a rella a 'vedere, che perfezione le aggiunge amor e. Dell = 
amor ferino non accade parlare : perche per efiergli pur troppo 
inclinata, e per tanto diffe Ouidio: 

Carta eft.quamnemorogauic. 

Ipefio perde la perfettion morale. Ma fa di me fiero parlare 
del r vero amor bumano, che non fi a libidine j ma defideri o filo 
di bello , e fruition di quello con le potenze ,che fino del bello 
capaci. V amor e, eh’ e de fi derio difruitione del bello incorporeo 
e (òpr anaturale, come delle diurne menti di T) io, de Ile bellezze 
dell animo, aggiunge perfezione alla donna, cleuandole l ttiu 
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tclletto all a cont emplationc di effe bcllezgg, acciocbe fi confitun 
gafcco per mezp della contemplatione* di effe goda. Cffig die A 
Auerroc, che filano inette le donne alla contemplatione:che alT= 
hor a non fono quando non fino tocche da amor e, del quale bora 
par lo. Da que fi’ amore furono perfett ionate infinite .che fracco 
tano nelle profane ,e nelle fiere bifiorietebe in quelle fi ritroua 
no le Corintie, l'Enne, le Demo fili de Trafili de Laslemieje 
Hìpathiejtir altre > fèquefie le MARIE 3 le Lucie 3 le Catbe 
ritte de Or file de C ecthe ,& altre . Ecco dunque 3 com e l’amore 3 
cioè tldefideno del bell ofnrit ual e, da pe rfettione alla donna 3 
attenga chefiaperfettifsimainfe. Mal' amore attiuo, enon<-vo 
luttuofi 3 di anchegli perfettione % alla donna simperoche dà 
egli gratta alla donnainnamorata di si fatto amore . e parlo 
di que Ila grati a 3 che fievolmente con fife ne’gefli 3 ne' moui 
menti 3 csn opcr ationi, lafiiando le altre grafie da ~vna banda 3 
che per hor anon fanno a propofìto . Le dà, dico, tal gr ati a spe= 
i oche tu non <~ve di la donna non innamorata batter rifguardo 
a si fatte cofi. Ma la innamorata ne' ge Sii fìtoi 3 nelle a ttioni , 
i motti menti fùoi, cerca fimpre di portarfi tn guifit , che dilets 
ti» e piaccia alla cofi amata } ouero all'amante . Al che nonha 
rifguardo la non innamorata 3 nè meno la lafitua 3 e libidtnofa , 
enjitiofii che 'veramente non puote hauer gratta : conciofia 
cofi 3 che lagratianon fiamai lafiiua,e libidinofi 3 ma yno 
eslernofilcndore della ragione 3 e conueneuolc deprezza ne li e 
oper attor» 3 e. mout menti, e gefli , che pero fimpre dimostra 
alcuna fiecial mirtei morale . Non dico della grati a , fi non 
quanto fa a mio propofito : so bene , che l mio Eccellenti (fimo 
Ptcco/omini le aggiunge alcun altre parole. Dunque amore le 
dàgr atia.La gratta appref o Platone, non è dalla bellezza di= 
flint as e la bellezza, è perfett ione . cociofia dunque che l’amore . 
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dia gratta alla donna , le dà Anco perfettione . 3ta quando 
anco l a gratta fi a dalla bellezza dipinta, come Vuole Ari fio 
tele : nondimeno la Ver a gratta e fmpre con la Vera bellezza : 
auenga che la gratta fa più prouocante , che non da bellezza , 
per cfferpiù interna , e jjnrituale . E parlo bora della gratta 
affolutiffima 3 che Veramente non f forge fi non nelle perfine 
innamorate , E chi dirada grati a non ejfer perfettione eccellen 
tifima f -31 a più oltre . L‘ amore, che non fa fi non mero 3 ag= 
giunge pur almeno alla donna quello ,che per inclinatone poten 
tifima non ha la donna 3 cioè la pudici tia , il che è perfettione 
egregia nella donna . E lo confiderò Au finto 3 che fife pcrfettio 
ne 3 quando per fentenza di Biante Filofi fi dife : 

Qu$ dos matrona pulcherrima ? vita pudica . 

E quefla ■viene aggiunta 3 e confiruata nella donna dal Vero 
amore. E poi mentre fi diffinifie il vero amore 3 il fine di e fa 
diffimtione 3 o pur di efo amore lo dtmosìra 3 impcroche fi dice 3 
ch‘ egli conduce alla Vita bone fa . Dunque l’amore dal’ bone 
ftà, in cut fecondo S enee a nelle fùe Epiflole,èpofa lafelici* 
tà.e non è fuori di propofito 3 che egli vuole l'bonettà efervna 
compoftion da costumi buoni 3 & egli pone nelle virtù la fili* 
cit à . e non è marauigha, perche l’honcflà non è finzjt la giu 
slitta 3 che è regina delle virtù 3 come dice Cicerone nel 
terzo de gli Offici . IHpn voglio tacere 3 che tutta la forza 
dell’ honettàè,chc ella ofiura ogni prouadi vtilità 3 come iui 
fcriue Cicerone. Ma che ■ f bonetto, no è perfettione • (ferto per= 
fintone grandif ima. Anco certo fintai tra proua chi ben confi 
dera il Vero amor bum ano 3 no potrà far che no vcggia 3 e miri 3 
anzj non ammiri quanta perfettione aggiunge alla donna: 
la qual perfettione puote anco argomentare il fin commune del 
l' Intorno, cioè lafruition del firnm bene , al quale tutta la na 
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tura human a è ordinai a 3 così nella E ilo fi fi a 3 come nella facrA 
Teologia 3 per amore . -, 

CONCLVS. VIGESIM APRIMa. 

L'huomo in Tua natura ama più intenfàmence, 
e labilmente , che la donna, . 

'DISCORSO FJG E S1MOPR1MO . ’ 

V detto ajfai delt instabilità della donna 
nella fonclufìone pafj'ata. c nel Itero non 
è marauiglia j perche in tutte le co/è in 
coni paratici! dcll'huomo' 3 la donna è più 
imbecille . jQuefio lo dice 'Platone nel 
Dialogo De tulio. Ma il tuttofarne fu 
‘-veduto, s' attribuì fee alla inclìnatione , 
non alt effetto <-vniuerfàlc: che pur /’ hi fiorie 3 così diuinc 3 come 
profane ne dimoftrano molte cofìantijfime 3 cof nel thuino 3 cOs 
menellhumano amore. Quindi però l'effetto non fi deuc attri 
buire/ènon alla donna cattiua in effetto, che fè bene dice Piai* 
to 3 ogrivna effer cattiua : non crèdo io 3 che egli lo dica 3 fè non 
per la inclinatione : che cofì penfi anco fi delffa intendere quel 
paffo di Tcrcntiosche non fi può trouarc donna fenica colpa. 
Egli è ben fero 3 che SMenandro fa qualche difficoltà con quel 
fuo detto. , ’■ 

Mare, igni* , Oc mulier mala rria . 

lmpcroche dagli effetti egli argomenta . Nè qtieffo detto rice 
ue laglofa di alcuni sche quella parola 3 SMala 3 pigliano infìngo 
larese come aggiunto l'accomodano a quel nome 3 Mulier s pers 
che sì fatto aggiunto s accontino da a tutti c tre 3 denot ondo che 
tutti e tre fino cattimi, pero nel tetto greco 3 dice così . - 

Non 
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9a\ Mtri Ufi iti/ , i&s y'n t *M*i rfU- 

Non hauerebbe detto egli, ma per auent ura **m . Ma pure 

perche l' efferienza, maejìra delle co/è , dimofira molte donne 
perfettiffime , e non in fi abili y come il mare ,e'l fuoco s di remo 
che p natura peno prone al vitto, come dice Sene. ne Ha 9 • T rage 
dia , e fu detto di /òpra: ma non in tutte poi pguono gli effetti. 
Maondenafe quella inclinatane ■ dall’ imbecillità. Liburna 
na natura è tutta inclinata al vi fio : perche fmpre per cagione 
della materia, ogni copi materiata tende al male j ò pure per ca 
gione della priuatione: che effondo anncff'a alla materia, SWas 
chinatur pmper ad maleficium , come dice il Peripatetico . 
Ma piìt imbecille è la donna dcll'huomo , come dice Platone 
nel Dialogo ’De iuslo. E rende la ragione zAri Itotele nel pri 
mo della Politica.Perchcf dice )fono più frigide le donne :e que 
fi a frigidità è cagione, che no così intenpmente amino, nè così 
Jì abilmente per natura . Pero ben dtjj'e vngran Filopfo , e lo 
confermali mio Eccellenti p. Piccolomini , non effer la donna 
molto atta all’ amici ti a . égli p dette ben auertire,che mentre 
alla donna s’attribuipe,chenon ami tànto intenpmente ,efla 
bdmente , parlap deivero amore , il quale ha per pncthonc 
fio, e confiflefira amatiteli* am ’dto: imperoche troppo, del libi 
dinofe parlando, ama, & arde, e lofi a fcaldare la natura frigi 
da. Lafiio anco il di urno p er borajhe molte pno fate coftans 
tijfime : ma per VirtudtuìfJTfrpi insignente , finora il cui aiuto 
perauenturaneffuno può per lui effer innamorato.Che,come ho 
detto, parlap del pio bum ano , nel quale per natura , la quale 
nella donria è r varia , & in fi abile, non pmpre p conprua fimi 
le alt amante }che bora a que fio fi conofee effer conforme fiora a 
quell' altro. E quindi nafee^he rade pno quelle ^he d’vnaman 
te pio fi contentino ,fi bene non riamano, come quella , che 
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Bramò d’efler amata, odiò gli amanti. 

àpprefffo 1' Autore. ffo non "voglio lafiiar alcuni concetti , che 
mi ffouucn^ono . Dicono gli Stoici , che la natura humana e piu 
toHo per natura inclinata alla ‘-virtù, che al uitios concio 
fia coffa che fìmpre tende la natura al bene . Quefla opini o= 
ne pare che babbi a del r vero , mentre fi confìdei'a , che filo la 
natura humana è di cjjo capace , cioè del fimmo bene , al 
quale dette anco efffer procliuc . pero ffcriuc il Magno T)io= 
ni fio , cheti male accidentalmente è desiderato dall buomo. 
Dall’altra banda per la complicatone con la materia , conia 
priuatione , c co i fi tifi , dicono alcuni altri, chetila è più 
inclinata aluitio , e per la facilità alnjitìo ,e difficoltà alla 
uirtù,c pir molte autorità, e fi utenza di huomini fiapien 
tifimi . Ma Galeno figue i temperamenti : ili he non mi 
pare fi debba (prezzare , quanto s affetta alla inclinatione . 
Quindi , perche pare che tutte le donne fieno di uno fleJJ'o 
temperamento, -vengono proferite molte finteti zg di cJfe,come 
quel detto di T èrentio : - ' „ . : -.-•vi 


Omnesmuliereseademarquèftudenr, volunrò; omnia • 

& altri. <SMa che -uoglio io concluder?, che da una banda 
fi a tutta la natura humana (pinta alla virtù-, dalli altra, al ui 
tio . nAlla uirtù,per la capacità del fimmo bene ,per la proti 
n z$a al fine, e per lo ftejfo fine , cper la propriaforma hiA 
moti a. Al ui tio, per accidente , per cagione de finfi ,i quali 
tendono alle uoluttà, che fino beni apparenti , per la matea 
ria, e priuatione . eA quefio aiutano vani temperamenti ,o 
per l’ una ,o per H altra parte . Quello , che è più atto alla 
contemplatone , è anco più procliue al ffòmmrbenes perche piu 
facilmente loconofies & una coffa , quanto piu è conofiius 
ta, tanto più tira lanaturaconoficnte • Hor la donna non e 
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così per lo piu atta alla còntemplatione , per lo temperamento. 
■‘Peròjopra quel pajfo di Arinotele , Molles carne apti funi 
mente ,/criuevn dottiJfimoFilofifo ,che quella mollitie non 
rvuol ejfei'e cagionata dal molto humido 3 come eia feminila 
imperoche è inetta sì fatta mollitie alla contemplai ione , e 
per la buona attitudine deliamente . ^Perche dunque mcr.o 
fino le donne contemplatine , meno anco fino procliui al firnmo 
bene. Vmccfì bene il temperamento col proprio , e libero co 
lere: imperctoche il temperamento non isforza, come "puoi Ga 
leno, sì come anco le felle non is forzano ,come vogliono gC ine t 
ti Aflrologi : ma parlo filo della inclinatione . S ì come dunque 
piu inetto vniuerfalmente è il temperamento muliebre alla con 
temp/atione del bene immutabile inuariabilescosi piùpros 
no 3 & inclinato e pii* al bene mutabile ,e variabile s onde nafie 
in lui minor mtenfione d amore 3 e di cof anza, ciré ncIFbuomo ■ 
Che fi la donnafùpcrail temperamento conia ragione 3 come 
molte han fatto , non è dubbio , che s agguaglia ali’huomo in 
tutto, e per tutto : sì cornei’ huomolafii andò fi dominare dal 
troppo lufio effeminato^ e dai fenfi, aneli egli fi trasforma non 
filo in natura muliebre ,ma in quella,che tocca P latone nel C on 
uiuio,& il Ticino nel capitolo duodecimo /òpra t ultima ora= 
tionese faffì molto piu della donna Vario incofiante. 
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CONCLVS. vigesimaseconda; 

Amore eflTer più nell amata, che nell'amante.' 

DISCORSO V1G ES1M0SE CONDO. 

Onclufione degna, di confideratione è 
quejia: e per attentiti- a parerà affai dtjfì 
culto fà . T uttauia ella è così Ari Hot e - 
lica , come Vi atonie a. Se noi '-vogliamo 
confi derare la fentenza di «Ari fio tele , 
certa cofa e , che egli profrifie queHa ■ 
(f onclufione interamente in certi fùoi 
fondamenti . 'Vuole egli , e con ragione ,che l’amante ami per 
amore, e per fine se nell’amore babbi a in oggetto cofà amata, in 
cut pone tifine dell’ amor fito . In quello appare , che la cofa 
amata è quella, in cui è collocato ogni fine deli’ amore , O- ogni 
oggetto amorofi . Hora non è da penjàre, che C amore fa più 
nelT amante , che non è nè fine , nè oggetto s ma potenza , & 
agente per ejfo fine, e tenderne in effo .più dico, che non è nello 
ftejfo fine fsn oggetto. Conciofia dunque, che l’ amatafia come 
fine dell amore , O* oggetto, più diraffi amor effer collocato 
nell amata, che nell’amante . € perche l’oggetto è fine, è più 
perfetto della poterne#, e dell agente . e perche il fine muoue 
l’agente , l’oggetto la potenza , per effer cofa amabile , anzj 
fèmprc buono, come ogni cofà fi caua da *Ari fatele, muoue per 
amor e. Adunque l'amata muoue l amante $ e per confi quenz# 
l’amore è piùinejfa. Pur a chi faccffe conto di difender que 
Ha fonclufione con c . Viatorie in mano , li farebbe di meHiero 
ricor dar fi della gcneratione dell amore, nel Commuto, quando 
* Platone Jcriue effer nato amore di TP oro , e di Venia, nel qual 
cafi,chi è t amante • certo Venia : per cioè. Inopia copu/fi luxta 
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Forum accubuit : ma Toro , Ne tiare ebrius dormiebat . Era 
dunque in quel ca.fi Teniasi' amante; Torcer a la co fa amata , 
Era /finta "Tenia, cioè la materia, emoffa dal belf oggetto, 
come da fine , non all'incontro ; perche 3 Neh are ebrius dormte 
bat 3 ciò è lieto nel godimento della fica perfettionejion br aman 
do 3 che Peni a, finta dalla propria inopia, cioè naturai infinto 
defiderofi di perfettione,fe gli accofiffesperche dalla materia 
non riceuc perfettion alcuna 3 ma all'incontro. Fu dunque L a= 
mante, efi'a materia;lamato,efia forma.tMa a che banda crede 
alcuno , eh' amor s' accofii piu "volentieri- alla materia 3 o alla fior 
ma- non è dubbio 3 che alla forma 3 per effer cofa ottima 3 e diurna s 
ma la materia roi^a,e inelegante. Perche dunque fimpre la cofa 
amai a ottiene luogo di forma, e Cam otite, d materia : nafie 
quindi^he amore molto più fio nell amata, che nell amante . 
E quefio è il pajfo , che può dichiarare quel detto di Platone , 
che l'amante è occecato ; quafi dica priuo et ogni fin fi , e et ogni 
potenza gufa di materia informata, che ogni perfettione 
riceue dalla cofa amata, cioè dalla forma. Quindi fi potrebbono 
dedurre tutti i lamenti degli amanti : i quali per ciò fi larnen 
tono , perche non attendono a quel pajfò di Platone : Penta 
( dicefcompulfà, quo patio, quafi quibufdam in fi diis^x Poro 
conciperet, exeogitauit : il qual pajfo confi fie in quelle parole , 
Quibufdam infidiis ; perche con infidie. luxta illum accubuit . 
E che infidie furono quelle tiPorus ( dice "Platone ) quidem 
nell are ebrius ,fimno grauatus dormiebat . Non interpongo 
alcune parole Jùe . e non, perche non fieno piene di confiderai io 
ne : che quel ZJinum nondum crat , e quell' horto di Gioue 
fino mifleriofi. Ma per horanon "voglio togliere toccafionc ad 
altri più begli /piriti di conteplarlo.Mi cotento d’hauer toccato 
i fondamenti, così tA riti ot elici ^ome Platonici di quefia Cons 
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clufione.Auertìfio benebbe no in tutto# per tutto in propoflio 
lodo 3 ne bi afino quelle in fidie 3 <&‘ attuile 3 cbe io trono fintte 
in vn volume d vn Dotto, trouo firitto così : Oportet amantes 
aftute omnia 3 & filerter agere , c 7* crepitatis digiti figna no 
fiere 3 fores clan culti m tacitus 3 & ne crepi tent pingue fatta 
cardmibus 3 caut è ingredi 3 fimulareprxterea ahudfibiillic cjfe 
negotiis quo tameninftinttu amori sierint 3 e a diligere tempo 
ra, qui bus diflri cium fui s negotiis nafiitum vulgus. quid a v.ts 
non obfiruet : audiente populo de caftitate multa interdum 
loqui 3 libidinem det ettari 3 purientibus verbis aures occlude 
re=ut eafibi odwfi confingant^uorumt amen wtabefiunt defì 
dcrioiNon lodo quanto può con dur a uitio 3 non bi afino quan 
to appare di filetti a 3 che a buon fin ridotta e virtù 3 per auen 
tur a i ndi flint a dall a prudenza . Ma forfè nafierà dubbio : sì 
perche 3 per le cofi dette in proua della Conclufìone 3 nafie che in 
ogni amore deue ejfcr r eciprocr e aitane 3 e nondimeno non vi è .* 
si anco perche Platone invn r Dialogo 3 afr^i nel fonuiuiopiv= 
feri fi e l amante alt amata. Là onde fa di mefliero#he più nell’ 
amante fia l amore 3 che nell' amata.T ut toma io dtrò 3 che quefli 
nodi fono di poco momento 3 impcroche tolto via t amor lafiiuo , 
ò pure confederando il filo amor humano , di cui già ho dato 
difipra la diffinitione 3 e detto che’ l filo fine è t bonetto ; non è 
dubbio 3 che fimprc ci erecìprocatione : che s ella non vi e 3 ciò è 
per accidente 3 e per grande euento 3 cbe non deue far difficoltà 3 
che per lopiùfimpre ci ereciprocatione j conciofiachealtrimen 
ti non farebbe congiunto sì fatto amore con la virtù : che dalla 
parte, doue nonfojfe la fi ambi euolezga, far ebbe tingiuttitia , 
che editto, e non Virtù. Ma parlando deli amor lafiiuo# come 
Vogliamo direttile, e giocondo 3 non è dhuopo, che vi fia que 
(ìarcciprocatione. Nèpenfiio, che la Qmclufìone intenda di ss 
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fitto amore s nè per tale Capproùo, fi non pervn certo che di 
apparenza : dico apparenza , per oche lacofia amata in sì fatto 
cafi è fine buono in apparenza; e non è Vero oggetto d amore , 
perche /’ amore c defidcrio di bello . ma che de fiderio r di fruit io 
ne; e non con altre potente, che con quelle , che del bello fino ca 
paci . Quindi non è nccejjario , che Vna virginella ami Vn'a* 
mante lafiiuo , il quale cerchi et inuolarlc la Jua pudicitia ,fia 
egli ogiouane , ò Vecchio : ma tanto peggio^’ egli fia Vecchio , 
che in tutto è di filmile dadamata.Non è parimente necejfario, 
che’l principe riamigli amanti ,per ricchezze, e honori , che da 
e [fio bramano -, perche non vie fimi gli aliga vera , e C honeffà è 
lontanai pero virtù non confiringe. a A quanto ho detto fi può 
Aggiunger molto di quello 3 che in quefio propofito altre volt e 
in quefii Di fior fi ho detto. tMa alt altro nodo io direi 3 che Pia 
tane non filobauetta confiderationc ad amor honefio humano , 
ma anco all' amor che infiammai inalza alle co fi diurne s €>* 
anco parlaua dell' amor diurno. Mi dichiaro. 'Plotino nella pri 
ma S'nèadc, hb. j .firme 3 e 'dima [Ir a, come V intelletto afiende 
dalla bellezza inferiore alla fùperiore : come per mezo del (énfi 
confiderà la bellezza del corpo. (da quefta afiende alla contempla 
tione della bellezza de' coflumis indi delle fiienzp 3 indi dell' in 
tellettos indi ded idee, fin che fi licua 3 inalila 3 cj? afiende alla 
fimma bellezza. In quefio cafi il primo oggetto dell' amante 
è la bellezza corporea : della quale più, che efogn altra, fi parla 
in propofito. JQueiìo oggetto può egli efier più nobile aefla po= 
tenga, che per mezo fuo tanto s' inalza s. Certo nò . Adunque in 
quello cafi l'amante fi deue preferire ad amata j ciò è l’amante 
già efiuato a tutte le bellezze, fi deue preferire alla cofia amata , 
che fila fia pofia fieli a bellezza corporea . 'Parlaua ancora del= 
t amor di ui no, col quale il fimmo Motore ama tutte le cefi infe 
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riori jiel qual cafi egli è il più nobile della cofi amatassi per* 
che nel [ito amore fi fiorge l'immenfa fi a liberalità s sì perche 
egli è Poro 3 egli è Gioue 3 che è forma di tutto t ’vniucrfò 3 non 
dico informante 3 ma fipremamentc affittente . e pero auenga 
che egli fi a amante: nondimeno e piti nobile dalla cofa amata s 
tanto più,che amando non riccue 3 ma dà per fett ione . E ' anco 
più nobile 3 come cofà amata : perche per ejfier egli il fimmb be 
ne j e fiimm amente quello 3 fiuod omnia appetunt . E perche ? 
per riceuere per fett ton da e fio. Retta dunque >che amore fi a piu 
nella cofa amata Jn buon fin fi pigliandolo . 

CONCLVS. VIGESIMATERTIa. 

La donna amata non Tempre riamar col ui, che 
lama ; e con tutto ciò affermarfi fenza con- 
tradittione , che l’amata Tempre ami la- 
mante. » 

' DISCORSO VI G E S 1 MOT ERT 10 . 

Na parte d i quefia Cohclufione bà dalla 
fùa t esperienza, che molti am ano ,e non 
fino altrimenti riamati : là onde tutti 3 
ò la maggior parte degli ept t etiche de = 
notano infelicità 5 attribuiti a gli amati 
ti 3 fono tolti dall' esperienza. Ma l’altra 
parte ha fico la ragione • tolta da nana 
prtncipal cagione dell’amóre . E parlo a quefio modo : che da 
Una parte l’ esperienza dimottra , come molti amano * non fino 
riamati 3 dall’altra la ragione dimottra il centrar io. per quan 
to dall’ efptrieza appare. L a ragione e tolta dall afimighanzjt ; 
che fi t amante ama 3 ama per fimigliànza 3 per ! a quale deut 

efici' 
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effer riamato . L 'autorità di Platone nel Lifide lo dittiofira 3 
otte fcriue 3 che l'amore fia Vn appetito di cofà necejfitria 3 cbe noi 
naturalmente amiamo .Deli iBeffo parere pare che fia AriBote 
le ne U’ 6 tic a . E per •ver dire } il non riamare e co fa ingiufia 
per natura:cofi firiue Vn Dotto . Più difficile e Vedere 3 come 
s'intenda la Conclufione,per fuggire la contradi tt ione . Giudi 
co io } che faccia di me filerò dire , che non nello Beffo genere di 
amore fi 'verifichi la Conclufione 3 imperoche nello Be fio gene 
re farebbe euidetitiffima contradittione .'Dotte concorre la fimi 
glian\a per mez# di amore penfò che fi verifichi la feconda pat- 
te: ma dotte non concorre 3 giudico che laprima fiaver a .là on 
de può certo vna Bejfa donna amare t amante 3 e non amarlo y 
finza contradittione . Tre fino i generi et amore , come anco di 
fepra fu detto: dimore honefio 3 giocondo3& ville. Mentre che 
l'amante amala donna di amorlafiiuo 3 concio fia co fa che non 
ama egli quella donna 3 ma alcuna cofà di fia 3 come la fita 
bellezza eBeriore 3 la quale fi s' allontana]] e 3 e partiffe } non 
am ar ebbe : non è dalla natura sforzata 3 e Spinta effa dona 
na a riamare . Ghindinoti riama la giouane 3 e bella } vn 
•vecchio 3 che orni là lafiiuamente } perche non vi concorre fi= 
migliati*# alcuna . L'alterezza anco vi ha gran parte in 
quefio fatto: che molte Volte l'amata conofie fe fttffa effer 
degna da tutti effer amata s però (prezza 3 e non iBima gli 
amanti 3 non reputandoli a fi fintili 3 come quella che Vn al 
travolta dijfe 3 che 

Bramò d’effer amara , odiò l'amante. 

L ificffofipuò dire deli amor ville : imperoche mentre il (udeh 
to(pir effempio) ama il Principe per l'vtilezhe ne fifera finza 
il quale fòttratto jion Ì amerebbeition e necefi'arioiche il Princi 
pe lo riami , conciofia che la fimighan 7# non è mezzana a così 
* P fatto 
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fatto amore . (fosì, mentre t amante ama la donna per trarne 
Vtile apparente 3 come la perjòna fia eoi godimento di e [Ja 3 non 
è necefariojche egli fa riamato. E certo con ragione :imperoche 
filo quell'amore meritai rica ca reciprocatione 3 b fcambieuolez , . 
^a 3 il quale confi f e nel 'Vero am areiche altro non e 3 che Velie 
bonum, e non bonum apparens 3 ma reale. V amare lafiiuamen 
te 3 non c njclle bonum : che fi pure egli è avelie bonum 3 egli no 
è fi non apparente s e poi non e, amata, mafibi : così fi pub dire 
deli’ amore 3 che ricerca l'yti le. Non Voglio pero disputare fi egli 
fi a intorno al bene apparente 3 è reale : bafla bene 3 che afioluta 
mente dico, che efii confifie nel voler bene a fi 3 e non alla cofi y 
che doucrebbe efpr l’amata. Adunque ,per che di qucSli parlati 
do, egli non è necc fario 3 che l’amata donnari ami 3 o pur anco 
nejj'una co fi amata ,per allargare la fondu fione : quindi aui e 
nc 3 che non fimpre la donna amata non riama. Non voglio tace 
re } che sì fatto di fior fi fi pub applicare anco all’ amor diurno -, 
impcrochc mentre fi ama Dio per propria Vtilità , non e neceffa 
rio 3 che egli ri ami. e parlo filo dell’ amor vtile, ch’egli c pojfibi 
le porfì nella creatura ,riSp etto a Dio j ma non già il la/auo. 
Ma evengo alla feconda parte, che la donna fimpre riama 
l’amante. S’è vi Sio di qual amore non fimpre amt 3 e non e Sla 
ta fatta mentirne de IT amor bone Sio. Deb fi bone Sio dunque par 
laudo, c ne ce far io che la dorma amata fimpre ri ami l am anta 
anzj qualunque enfia è capace dell amor humano . Egli e ben 
d aucrtire 3 che l’eSpcrn u talhora mofìra il cctr ano, che molti 
hanno amato co ogni honeSìà 3 e no dimeno no fino fi ati namas 
ti. Ma egli è ben anco d’auertire a molte cofi 3 che vi vogliono. 
Primieramente fa di me fiero haucr l’occhio a quello che nella 
diffinition deivero amore fi dice ch’egli fa vna lucida ajfettio 
nc. Lafiio le altre particolarità per bora- Molte donne amate 3 
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attenga fono amate con honcftà , non fanno et ejfer amate in 
quelìa guifisquindt non riamano . Là onde e necejfariojbe la 
donna amata fippia, come fa amata da douero 3 e da "Vero amo 
ra che non conffte nellvtile, o in fomma nel ' voler bene a fe , 
e nell’ appetire non l’amata, ma co fa dell'amata. E ben r vero , 
che anco quetto no batta: impernile attenga che l’amante ami 
l’amata di amor bonetto , cioè che conffie nell’ amar "ver amen 
te, che e ' voler bene alla donna amata , e non a cofa fa : nondt 
meno non e amato per altri accidenti . 'Perche neccfaria e la 
f mi fianca piu et ogn altra cof.pcr la qual coft non e mar atti 
gli a, fi vn feruo amando Vna Principeffa no è riamato sper oche 
f bene vi può effer boneJlà/ionVi può ejfer f migli an%a:ch egli 
può ejfer brutto di animo , come uitiofi in altri vitti , f non 
in lajciuia , od ignaro , ò folto , ò in fmma non batter quelle 
bellezze di animo ,che f richiedono a <~uero amante di amor 
honeflo , che folo f a buoni el Vero amore, come dice chiara = 
mente Cicerone. può ejfer brutto di corpo, che importa a. fai , 
Specialmente nell’amore fra amante amata,per ejfer amore 
de ft derio di beliose non fio di bello interno , ma e Sterno . e qttc 
fio e quello , che altroue fi dice ,che non fio il bello dell'animo 
detta amore jna quello del corpo.Aduque auenga che l’amante 
ami di amor bonetto, per V arii aggiunti , e diuerf appendici, 
può con ragione non ejfer riamato. Scriue ben Platone , che egli 
è necejfario,che l’amato buono riami tornante Vero . Ma non è 
fimpre nece fario per la diuerfità , bora della Vita , bora della 
conuer ft ione, & altri diuerfi accidenti. Dico ben, che fimpre 
quando fra l'amante,^ l’amatavi e fimi gli anta , e cogmtto= 
ne, vi e anco la fiambicuole’zga d’ amore :ma mancando Special 
mente la fimi gli anza, non fio non vi è necejfaria fiambieuos 
lez%a,ma piu tofio vi è fuga ,e Vn certocbe di odio s per ejfer 
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lodio"vna certa diffonanza dell'appetito 'ver fi cofà diffìmile . 
Hor con quefla limi fattone giudico io che fi debba intender la 
Conclusone, come la prima parte deli amor lafiiuo , & urtile , 
€>* anco deli bone Ho fintg le conditioni , che fra l'amante , C?* 
l’amata fi ricercano: la feconda deli bonetto ^on tutte le condia 
t ioniche richiedonft. 

CONCLV S. VIGESIM AQV ART A. 

L amore del la ma fa verfo l'amante eflfer gra- 
tia,non gratitudine. 

DISCORSO VJGES1M0 gVARTO. 

fogno certo conftderare molte cofi 
alla gratta in propofito . CSI a io 
, che buono fa laficiare la 'Varia co 
ne,& at itone di ejfx , con che Jota 
e t fieri T cologi ne ragionano ; e 
l tar la grati a, che a no f Irò propofi 
. Fu toccato dtfiprajhc !’ amore 
aggiunge perfettione alla donnasconciofia cofà che le aggiunge 
grattatila quale parlando io diffinon efier lontana # fiparata 
molto dalla billez£a,checon ejjà è accompagnata. Lo co fermo} 
per efitr la gratta 'vn certo fidai dar e ,che dalla ragione, e conue 
in uole dettrczga nelle operationi prouicne ,e da buona , e retta 
inflitta ione sì del corpo , come deli animo . Ma sì come non è 
fompagnata dalla bellezza, così noèfiompagnata dalla 'virtù 
morale .pero s aggiunge alle diffimtiom , che fimpre dimottra 
alcuna fòrte di 'virtù morale. CM a chef forfè sì fatta grati a fir 
ueaquefo propofìto f certo nò t impcroche chi confiderà i/jfen 
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ZA di sì fatta gratia,Vede,cbe ella dimofira la fidmbieuolezga, 
else nella Conclusone p affata fu polla. Chiamarono gli antichi 
la. gratta con tre nomi * ò pure yolfiro tre ejfcr le gratta cioè , 
cAglaia , €u fio fina ,eT balia: le quali ,fi bene Plutarco nel li 
hro intitolato , Cum pnneipibus maxime philofòphum debere 
di {fiutarci "vuole che f chiamino Gratic tutte tre dal gaudio, 
che riceue così il datore de' benefici ,come colui , che li rtce= 
tte : nondimeno da altri , e perauentura con giudici o, fino confi 
derate piu fitt/lmente s non hauendo così rifguardo al nome 
commune-ma al particolare, ilpcrcbe dicono >Agl aiafigmficare 
Jfilendidoi T bali a fior ente i ma Eufrofina , letitia. Osella qual 
confideratione,pare a me, che così la prima scome la feconda fi 
poffano adattare alla bellczga,che di fipra ho detta: benché an 
co per traslatione fi pofia la prima attribuire alla liberalità , la 
quale chiamano molti 'poeti f file di da. Al propofito mi pare che 
faccia pii* Eufrofina, che le altre ,fignificando letitia; per ri= 
.{petto dell' allegrezza, che riceuono co fi il benefattore scome il 
beneficato : imperoche io penfi , che in quefto luogo fi debba pi 
gliar la gratta per co fa dinotante fauore , ò beneficio , come per 
auentura la prefi Ter enfio nell Eunucho , quando difie : 

Adibo, atque eo gratiam hanc , quam video ve!le,inibo . 

Della quale ne parla sArifiotele nel fecondo libro dellafetho 
rie a, e la defórme in quelle parole : S it igitur illa gratta , per 
quam tssjuifacultatem babèGdtcrtmr «genti beneficium fuppe 
dit are jion quod a/iquìdiam acceperit, atque quòd ' vtilitatem 
aliquarn inde ffieretfid tantum "Vt illi commodet, cui bencfi= 
tium tradit. Nella qual defcrittione quattro fino le cofisticgli 
dima fira ejfere di effónda della gratta . La prima, che no fi può 
dir grati a quel beneficio , che fifa a colui , il quale non ha bifò= 
gno. La feconda , aiuole che non fia grati a, quando fi dà 
- r -*' -, a colui 


DISCORSO 

a colui , da cui babbi amo riccuuto beneficio . La terza ,non 
effer grati a, quando indi fi (pera utilità. Vlt imamente non efi> 
fir gratta, fi non procede da animo dtlpollo a far beneficio. 
Nel che ficonofie la grati a non cjfer accompagnata dal cafi . 
Non adduco la di ffinition di Cicerone nel ficondo De inuentio 
ne, per che piu tofio ad altro propofito firue, che a quefio -, e per= 
auentura quella,che egli defiriuejion fi dimanda gr aria. Hot 
di qucfla grafia, che ho definita ficondo zAriHotele , penfi io 
fi debba intendere la fonclufionejhe altro non e , che fattore , 
b beneficio $ perche tutto C amore, che ha Carnata Ver fi C aman 
te, e benefìcio, e fauore . Quefto fi fiuopre con la conftderattone 
della efienzjt di quella grada . Ma che ■ non filo dir fi può 
C amore dell'amata "ver fi 1‘ amante, fattore, e beneficio s ma ta 
le, che fi li può aggiungere quella parola, Grande. Nè mi muo 
uo così a dir quello a cafi, che AriHotele nello Clejfo libro dice: 
t Magna vero illa grafia eft, qua 'valde egentibus pr a fiat tir, 
r vcl qua magna,& ardua tribuit, r vel qua opportune fit , vel 
quam aut folus, aut primus,aut copiose prxHitit. Le quali cofi 
tutte accadono fra il benefattore l beneficato , che fia in gran 
di (fimo bifigno,e defi derio di ficcorfi.Sì come gr a grafia fi può 
dimandar quella di Didone Ver fi Enea , che nel fio maggior 
bifigno lo r oc col fi, l'aiutò, es* in fimma lifè fimmo beneficio . 
Hora in vn tale, e maggior bfi^no ritrouafi ogni amante s int 
per oche l'amante , mentre non può fitti are il fio appeti to, finte 
grandi (fimo dolore , e mole Hi a : nel qual cafi appetì fie fgh ■> e 
defidcra ficcorfigsr aiuto dall amata s che figli r viene da cjfa 
concefio,gratia è quella, e gran grati a . r Però AriHotele dopò 
quelle parole : Indigenti a: veròfint appeti tiones s atque ill& 
precipue , qua nos angunt , cum eas euplere no pojfumussfigui 
ta:T ales fint omnes cupiditatesgvt amor. E quello balli per 

dimos 
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dimo/hrare» che gratta è quella deli' amata •ver/ò l' amante 
anzi gran gratta . Si potrebbe ben aggiungere , che il dolore 
dell'animo de IT amante perla priuation del fine del /ito defide 
rio , ridonda anco nel corpo: di maniera che anco nel corpo finte , 
dolore acerbo . "Però Platone deferiue l'amore nel Coniti uio 
/quali do, e macilento . E fi potrebbono aggiungere le parole , 
che /ignita Arinotele nel libro citato in materia della gran 
grati a, che farebbono a propo/tto : imperoche mentre l'amata 
fauori/ce l'amante , lo fòccone , O 4 aiuta a liberar/i da' dolori , 
così dell’ animo, come del corpo s che diremo da molefiia , e da 
dolore. Non voglio però tacere, già che vi /in entrato , che l’a= 
mante, mentre e priuo del fine de' feoi def derii, ft può dir poue 
ro,come lo chiama Platone. 0 bel pafso mi s' off eri fc , che non 
Voglio mandar /òtto fìlentio. Perche cagione Platone chiama 
pouero l’amore - f certo per l'effetto. Come per t effetto* imperoche 
egli fa l’amante pouero . Perche lo fa pouero f per la cagione , 
cioè, perche è nato di madre pottera,ciò è di "Tenia, ò Vogliamo 
dire di materia : la quale è pouera. Perche pouera ? per cagione 
della priuatione/èmpre anne/fa, la quale di continuo la ti e» 
priua di forme, fi non di tutte, almeno di gran parte. Hor così 
f amante è pouero ,per la priuatione. Hor a dice eAriflotele,cbe 
e fattore J occorrere il pouero è gran grafia. Dunque mentre 

l amata fauori/ce, e /occorre l’amante, fagli gran grafia s impe 
roche lo libera dalla priuatiorre de t fUot dcj identiche loft c/fer 
pouero:il che fa e/fa amata, mentre riama C amante da douero . 
S aggiunge Arinotele, effer gran gratta /occorrere Vnojbe fa 
in effilioftd incarcerato, od in pencolo grande. € che! none tale 
F amante f certo sì . Ben lo dichiarano molti Poeti ,/fecialmcn 
te il Petrarca, parlando della prigione, e b andò ydimoslrat agli 
da lAmore. Amor( dice )con fùe promeffe lu/tngando : 

mi 
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Mi ricondotte alla prigiòn àurica, r ; >v A 

Edièlachiaueàquella mia nemica. 

Che ancor me di me fletto tiene in bando . 

Il che fi dette fimpre intendere con degna proportene. Ma del 

pericolo 3 che fi fcorge nella Hrada d' Amore 3 dice : 

Alhor mi ftrinfià l’ombra d’vn bel faggio 
Tutto penibib , e rimirando intorno 
Vidi attai perigliofo il mio viaggio , 

Etorna’indietro quatta mezo il giorno. 

C> altroue dimofìr a del pericolo più chiaramente . Apparifie 

dunque 3 come l’amore 3 che ha l’amata Ver fi l’amante 3 altro 

non è 3 che vn gradirlo di corrifpondenza 3 che /occorre fiauori= 

fie 3 <ùr aiuta l’amante in tutti i bifignijie' quai lo tiene la pri 

uatione di cjfa corri/pondenza : il che è grafia 3 anzi gran gr a 

tia. Re/ìa bora a vedere 3 come non Jia gratitudine . Chi sà 

la differenza fiala gratta, e la gratitudine ^comprende beniffi 

ma queffa Verità. San Tomafi nella Secunda ficundx alla 

questione centefìma fifta , articolo primo 3 '■vuole 3 cbe fi a lagra 

titudinc r vna virtù (pedale 3 con la quale fi rende grafìe al he 

nef attore s imperoche egli piglia la gratitudine per lo ringra 

ti amento . e certo con ragione 3 cociofìa cofa che la gratitudine* 

è virtù oppolta all’ingratitudine 3 vitto col quale non fi rende 

grafie al benefattore. eA quefia mi pare fi pofia adattare la 

di/finitionc di Cicerone attribuita alla grati a s perche anco la 
gratitudine fi chiama grada da alcuni s cioè che fta vna cons 
jèr uatione nella memoria dell’ amicitia 3 e de’ bene fiat, con <~vo 
lontà di remunerare. T intani a differita è fi a lagr ad a dichia 
rata 3 e lagratitudineiche quella (è beneficio ;e queff a 3 è nngra= 
damento.Hor quella non è nell’ am at a, ma lagr atta 3 come s è 
villo . rMa dette ejfer nell’ amante s percioche die e Ariliotele 3 
nel quinto libro dell Etica:Oportet j amulart regratiari ei 3 

quigratiam facit: di maniera che deue effer nell amante 3 come 
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io termine 3 dal quale proceda per lo beneficio riceuuto 3 ma 
ned amata fonie in termine /tei quale fi riccuafii come ad inco 
tro della £ ratia.Non reiterò di dire 3 appronando l'ifiejjo 3 ciò 
che dice Ariflotele nel quarto libro dell' Etica 3 cioè 3 che Cra= 
ti arimi alito debctur danti flou accipienti. ‘Dà l’amata tifica 
j'auore ad am ante £5* egli lo riceue Adunque all amata fi con 
uiene la gratitudine y comc termine ,nel quale fi riceua s ma al 
l’ amante ycomc termine ydal quale efifia prouenga . Adunque fi 
deue concludere yche t amore ded amatafia grati afion gratitu 
dine : cioè fauore y e beneficio s non gratitudine 3 cioè lode ò rm 
gravamento. ' r. > , v 

CONCLVS. VIGESIMAQVINTA. 

Neflfunà amata efler,ò poter efTcr ingrata. 
NefTun'AmoreafTeguirilfuofine. 

DISCORSO VIGESIMOQVINTO. 

» -1 J W* WK*V.A V *V4;>.>|>rt : i v, ..> Uh ' . uni ». . /•, 

Venga che fitto numero d’^naConclus 
[ione filano polli questi due periodi : non 
dimeno fi può dire due Conclufioni . Nè 
certo "ima nafie dad altra talmente f he 
debbano Et are a quella gui fi infieme 3 
conciofia che nafipno da diucrji primi 
_ ■ . ■ pii - Nèpenfi io 3 che per altra cagione 

fìano cofi pofli 3 fi non per lo fignò Vniuerfilef iegatiuo 3 nel qua 
le pare chehabbianononsò che di communicat ione. Ala quella 
dijputaè di poco momento . Vengo alla confidtratione della 
prima 3 nella quale primieramente faranno difficoltà l’ infinite 
querele degli amanti 3 chi amando ingrate le fiie donne amate. 
Ala douc filofificamcntc fi dette procedere 3 non iflà bene ricor= 

rere 
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rere agli affetti fi appajfonati , che fono perturbationi di ogni 
diritta contemplatane, fn ogni reciprocatone di amore zerta 
cofiè, che Vi Vuole giufl a propor tione difimiglianza: chef fra 
l'amante , & l'amata non Ve fimi gli anza, e conformità. , non 
v’è anco reci proc ation di amore. Fu detto di fipr adorne parlan 
do del Vero amor hu mano, che rifguarda l'honefto ,per lofi are 
il voluttuofi 3 e instile, i quali non meritano gratitudine, o per 
dir meglio 3 gratia 3 e ri copenf sperche co tale amore amafi l'ama 
ta 3 ò quella che fi dice cfj'er amata per accidente 3 douendo effer 
amata per fr 3 & all'incontro amafi per f quello 3 che dotterebbe 
amar fi per accidente : riccue grafia, c la ricerca dall'amata: 
che f adiuienc 3 che non la confi gui fra t amante, cip attui ène per 
accidente, perche non mi e la fintigli anza neceffaria . 6 menò 
io a quello e (firn pio,. tAmafi bone fi amente la donna , mentre 
per la bellezza fa dilettale pi ace s c piacendo, e dilettando ecci 
ta la Volontà, C? l’appetito alla fruttion di ejfa licita , come 
o filo per le potenza capaci del he Uo fi per mezo di farla moglie , 
Vnica, e re al compagna , come le leggi acconfintono per 
defio di prole disi bello oggetto. Honcilo è quefio amor e, degno 
di grafia nelt amata Ver fi Ì amante . Ma pure anco in quefio 
ricercafi la fimigha^a imperochc fi Vn vecchio ama di si fatto 
amore Vna fanciulla fi amore è Itone fio , perche il fine è honeftoj 
ma non configli fie il Vecchiaia gratta della fanciulla amata, 
perche fra loro non vi è fimi gli anza , ma diffimigli anzafia qua 
le abboni fic la naturar? ero dicono i Filofifi tutti fise l amore 
per natura, filo congiunge le cofifimilt . L t fleffo fi può dire 
dell' amante difforme s che perche non pi ace , non è altnmevtt 
gradito dalla donna omata.Ma fipr a qutslo naficrà forfè dub 
biosperoche nefiunacofa è brutta apprefio piatone, per la recis 
procatione deli ente , e del bello , e del buono . E poi cauafi da 

Platone, 
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^Platone *he tumore e fimpre medino fru lu bellezza# lu brut 
tezzu. E molte efferietrze dtmoftrano, che molti difformi fono 
graditi di cofi, che i belli non fino flati giamai graditi. Ma 
a tutti questi dubbi 1 reffondcrò.aAl primo, eh e non date appor 
tar dubbio quella reciprocatione s imperoche auega chef conce 
da, fi deue batter l'occhio, che enfi il buono, come il bello ,&al= 
t incontro cofi il bello, come il buono, riceuc il piu , <y il meno : 
di maniera che nefiuna cofi, dal bello fiparato in poi , è aff'olu 
t amente bell asma in comparatione . 6 qui mi fermo s pche ogni 
beilo intelletto potrà facilmente cogliere il refio. Che amore fi a 
fra ilbello , el brutto, egli è 'nero, ma non e già, che quefta fin 
tenza s’accornmodi.pcr eficr oppostaci miei detti : perche tre 
etfofitiom riceuc quefta fintene^, fi non piu, delle quali ne fin 
na e contraria. La prima, sì come l anima parte conofie le cofi , 
parte non conofie : così parte ama il bello, parte non l'ama. Ama 
quello, che tè noto, non amai' ignoto : ma quando fi le offe 
rifie,fiibito tomai perche il bello per fita natura allettai prono 
ca. Parte adunque ama il bello, parte non ama : cofi parte ha 
ella in fi, parte nonha ella in fi. E per quefio dicefì t amore 
eff'ere fra il bello, & il brutto, cioè fra il bello, e non bello. Per lo 
bello intende fi il bello notojper lo non bello jl bello ignoto: quel 
lo amato s quefio non amato . E quella effofitione cauafì 
dal Dottiffìmo Ficino . V altre due cauo io dalle conditioni 
della materia, e della forma. Che t urna fi può dir bella , l'altra 
difforme # non bella . Nell r vna fi può ricorrere al n afri mento 
et amore ne' natali di Venere , di /òpra et follo. Nell'altra alla 
confideratinne dell'amante, e dell'amata: chel'amante,ottien 
luogo di materia , l'amata, di forma, per effer obi etto fise ottie 
ne luogo di fine. Ma all’altro dubbio direi #he alle Molte nafte 
che la potenza mal' a ffètta giudichi male l’oggetto. Paiono 
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molte cofè belle alle volte ad vna potenza di vnindiutduo mot 
affetta^he non pareranno ad infinite benaffette . jfhundi fi 
può Venire a quella diflintione del bello ^apparente t reale. Po 
trei anco con Mnflotcle dire, che la gratta muoue affai Ja qua 
lenone con la bellezza, e con 'Platone ancora s perche fé bene 
pare che non le Sf lingua; le Vuole pero di finte, quando fi pax 
la totalmente della belletta corporea: che molte fino gratiofi , 
ma non fin bella benché anco la grati a talhora è apparente . 
Ma per dire quello, che io finto , quefla esperienza poco impor 
ta nel difiorfo noflro ; perche bora f parla della coffa Vera per 
fi Sion per accidente, ò cafiiale ,ò giudicata male per difetto di 
mala affettione della potenzagiudicante: e fi parla, come deue 
effer naturalmente i non pache cofi fa. E qui mi firmo. Ven= 
go al piu intimo della Conclufione ; che l’amata non pub e fa 
ingrata. Se è vaa la (fondu fon p affata, e vaa anco quefla s 
perche dotte f riceue vno de’ contraivi ,riceuc fi anco l’altro ; e 
all’ incontro doue l’vno non pub efj ere , meno vi pub effer t al 
tro.Sefì doueff'e dir e, che t amatafiffe ingrata talhorasallhora 
fi direbbe quando non ri am a,c (fendo amata : ma aliboranonfi 
può dira imperoche allhora mentre riamajionfi dimanda quel 
riamare gratitudine, ma gratta. Se laredprocatìone dell amo 
re non fi può dire nelf amata, gratitudine; ne anco fi dirai oppo 
fio ingratitudine . Ma farà difficoltà vna fintene forfè di 
lauto, che dice : Si ingratum amas, mini amas : doue pare, 
che egli attribuifia l'ingratitudine alla cofà amata.Accrefono 
perauentura il dubbio le condttioni della ingr atitudwe , rac= 
contato dal magno Ago fino, che fpeci alment e fino quelle: No 
rendere ben perbene , e mal per bene: percioche mentre l amata 
non ri ama, pare che non renda ben per bene ; ma piu tosto mal 
per bene, per gli effetti file fi leggono occorfì: che molti per no» 
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"ejfer riamati ,p fino -veci feltri impazziti tome appare in ^vn 
mio Dialogo dell' odiosa dir affi a Plauto , ch’egli parla deU 
V amor fintila qua fi egli ' voglia dire s nulla fa colui .chefir ue 
a fi gnor: come diffe nana ' volta Amore apprejfò il Petrarca : 

Di buon Teme mal frutto 

Mieto , e tal marito ha ch’ingrato feruc . 

Ma intorno a quelle con di t ioni h aurei da dire afiai . per bora 
dirottando pero nella fonclufton pajfata,che mentre l amante 
ama l'amata 3 non le fa beneficio , ma ricerca benefìcio s onde 
l’amata non ha oblilo alcuno all amante. Pero s è detto 3 che ri 
amando non è gratitudine la fiia,ma gratta. Dunque non face 
dole beneficio alcuno 3 auenga che no riami /ioti li rende male al 
cimo per bene , ne refi a di rendergli be per bene ,già che non ha 
ritenuto bene: che non è ingrato colui, che non hauendo nccuit 
to benefìcio non fa beneficio . Pero dice Seneca: jQuxrerts te 
incidijj'e in hominem ingratum, fi hoc periculum fitare "Volue 
ris, non dabis beneficia . ^Appare dunque 3 come nejfun ama= 
ta è, 0 può ejfer ingrata. Vengo bora all'altro periodo 3 chc nefi 
firn’ amore ajfeguifie il fùo fine . Parerà perauentura quefta 
fintarla difficoltofà in primo affetto, per hauer quel fógno vni 
uerfile,che pare non eccettui amore alcuno : e nodi meno egli e 
pur ' vero , che l’amor diuino ajfeguifie il fuo fine. Di fiorii amo 
dunque prima <vn poco.Afieguìfie l’amor diuino il (ito finc,con 
ciofìacoficheilfine di si fatto amoree la fiuitione dell’ogget 
to amatorio è Diojl quale fifruifie filo nella patri a.ma no mi 
efiendo troppo 3 che del fine dell’ amor diuino fi affetta ragion 
narne a' /acri T eologi 3 1 quali so io channo per chiaro , eh’ efio 
amor dittino afieguific il fùo fine: anzi c ^ e fi nno beniffimo , co 
me p sì fatto amore co mirabili , c diurne mct amorfo fi trasfor 
mafi l’ amate nella cofa amata. Parerà anco perone tur a falfà 
* c t* 


DISCORSO 

per l amòr fimpatico , il quale anch’egli per lo più affeguifie il 
fùo fine se quello ben lo fanno i Filojofi naturali.sAdunque non 
fi deue intendere Vniuerfilmente di ogni amore , ma limita = 
taml te,cioè di nejfim’ amor humano : sì per la ragione detta di 
quegli amori, diurno, e fimpatico : sì anco ( e questo importa 
affai, ) perche l Autore nella Conclufione 1 6. lo dimoltra , ciò è 
da quella fin allvltima douerfì tutte intendere dell amor hu 
mano. Fella dunque Vedere fi egli e Vero , che nejfim amore hu 
mano afe gui fica il fito fine, fin torno a quello. Veggio grandini 
maj(S" infilubile difficoltà . Dice SanT omafi nella prima par 
te , alla quell. 103. artic. 2 . che il fine s oc quijl a in tre modi . 
Primieramente, come firmai fecondo, come cojaoperat astergo, 
come cofa poffitffia.Se quefio è Vero^onfideriamo vn poco, quale 
la forma dell’ amor humano. Certa cofa e,chc trouafi la forma 
ejfier quella,che viene elflicata nella dijfinition fita . 'Dicefi, 
che ella con fili e in quelle parole , Scambi euole, luci da, e confir 
mata ajfcttione.Hora sì fatta forma,ò che ritrouafigià acqui 
Hat as ò è poffbile da acquili arfi. che fi è pojftbile , egli è Urne 
defimo fi già fojfie acquifiata ,& ajfeguitas perche pofia in 
ejfiere la cofa pojfibile, non ne rijultainconuenicnte alcuno , cos 
me dace zAri Itotele. Potendo fi afieguire adunque sì fatta fior 
ma,puoffì anco affieguire il fine dell'amore , come firma . del 
qual cafi, concio fia che rifili a dall amante, come agente j dal= 
ì amata , come obietto , viene ad effier operata . Là onde anco 
come cofa operata , afeguifie il fine . e quello perauentura è 
quello che fi dice nella Filojofi a, che ogni agente opera per fine , 
& ogni operatione tende ad cjfio : che fi non mai l afeguifie 
f operante per mezp dell operatione, farebbe Vana l oper atione. 
Della pofeffìonejè cofi chiara per fi (le fi a ì impercioche nafie 
Ifcffic volte , che gli amanti pojj'edano le cofi amate , le quali 
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fino termine di molte opcratiom fatte per amore . Non uofiio 
tacere un altro luogo di San Tomafi nella Prima ficunda 3 
qucjl.8. & altroue. dice egli iui ,più propriamente par loft do 
della poterne amatiua , cioè della Volontà 3 che ella rif guarda il 
fine acutamente, in quiete , e nel termine delle cofi ordinate 
al fine. Il primo ( dice ) confili e nel volere s il fecondo 3 nel godi = 
mento, il terzo# ella intentione. Nel qual cajò mi pare 3 che fi 
confi gui fa il fine de IT amore s pei'che Venuto l'amante in pofi 
fiffione deli 3 oggetto amorofi,come accader puote, tutte quelle 
cofi fi pojfono cofiguire. iliache Vado io cercando le cofi lont a 
ne f Epicuro confiderando, qual fojfe il fine dell'amore 3 dtjfe 
ejjeril piacere # la voluttà. éMa quello è fine dell' amor finjùa 
le, e ferino : il quale fi affi giti fee bene Ipeffo non filo per finten 
Za di Epicuro 3 ma anco per l' elfenenza. Ziri altra Setta , confi 
derando tifine dell'amore, dijfe, che egli fia la fiambi euolezga 
dell atto amoro fi Jla quale fi Vede IpeJJ'o : di maniera che l' efpe 
rienza ne dimollra,come sì fatto amore fi ajfeguifia. 'Platone 
ha duo fintenze,amenduenel Conuiuio.L'vnaè,che il fine del 
r amore fi a il parto del bello ,per de fiderio dà eternità. L'altra 
è 3 che e gli fi a l’ vnione dell'amante con l'amata . Hor chi non 
sà quefiifim ajfeguirfi' Certa cofaè, che t è (fieri enza ne lo di* 
molìra . f 'Peripatetici fecondo t principi i d' Arinotele altro 
di r non pojfono , fi non che il fine dell'amore fia quel bene , che 
ri f Ita dall' Vnione delT amante con l'amata . E chi non afe* 
guifie queflo f (erta cofi è dunque , che ogni amore affi gufi e 
il feto fine, e faro Vn tal argomento . Ouero amore è filila fine, 
ouero egli ha finc.-s’ egli l'hà,e non fi puote acquiflare certa co 
fa è, che egli è vano * frufiatorio sì fatto fine:ma degli nol'hà , 
nefiun amore anco farà perfetto-,ma farà cofi imperfctta,come 
dice Arinotele nel quinto libro della Eilofifia. Ma non filo è 
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egli cofia imperfetta} che, fecondo Auerroe , egli e nulla non ha 
v.endo fine. Fine carensfdice egli nel quinto della Filofifiajca 
ret omni perfezione , Un nihileZ . ^Adunque amore ha fine 
poffibile ad ac qui fi ar fi . 'Diremo dunque , che afonamente 
fai fa fia la Conclusone, che neffuno amore ajfeguifia il fitto fine* 
lo per mio parere direi ,che fia "vera non filo dell amor bum ano, 
ma di tutte le cefi di amore s anco fia di ogni amore fai fa . 

F alfa nel mo dolche io ho di moli rato s r vera in quest o^he io di 
rì>. Pi gli a fi anco il fine par termine dall' operatione. Quindi pero 
le cofi naturali, mentre fino nel proprio luogo , oue fi rtpofàno , 
di confi e fiere nel proprio fine : ma mentre fino in moui mento , 
che è la propria loro opcrationejion fi direbbe , che fi ano nel prò 
prio fine , pacche fibito che giungono alfine,ccjfa l’operatione , 
cjr il moia mento . Hora perche l'amore nell' operatton fuajion 
mai fini fie , per que fio non affeguifee egli gi amai il finefito . 
^Mentre l’amante am adopera s durando l'operationefilafji lon 
tana la quiete, il tornine die fia opcratione -, confi gunite* 

mente cjfo fine . Per quefto dunque dicefi, che neffuno amore 
afieguifcetl fio fine sper che amore èfimpretn motumentose do 
uc efiiè fempre vi è operatton amoro fi s e tanto dura l'opera* 
tiene, quanto dura l amor ciche fi ceffa l oper attorie, ceffa l amo 
re. Al a non però fi dice hauer affegnito il (ito fine perche tifine, 
non e cagione di ceffatione deli' agente ,m a dell atto, tlperche 
concio fi a che amore doue è fi fimpre in atto -, non mai anco affé ; 
e ufi e il fio fne,che distrugge l’atto spigli andò non quell at* 
to,che è l’iflcffo col fine , cioè la forma s ma l’atto, cioè l oper a* 
tione . 
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Non tre folaméte eterei gradi del piaceramo- 
rofo.comefi crede, ma molto più . 
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L piacere 3 come fi catta da Arinotele nel 
fecondo della fietborica , è di due fòrti . 
U<-vno prouiene da cofi honeFle , Coltra 
da dt sbone si e : quello è Vero piacereique 
(lo adombrato , e ferino . /’ njno 3 c l'altro 
però ntrouafi nella natura bttmana : l’es 
fferienzA l in fógna , e gli Intorni ni dotti 
lo dimofirano. Di quefi'vltimo ne parlò e Archita T arentwo 3 
Volt do che prouega dalla naturai ma però come co fa piu d 'ogni 
peti e capitale. € fu chiamato efia cC ogni male da 'Fiatone in 
molti luoghi per la fimilitudine 3 ch’egli ha con l’efca de' pefi . 
E queflo piacere anch’ egli prouiene da amore 3 ma Voluttuofò 3 
e ferino: il quale anch’egli fi conuicne all huomo y conuenendo- 
gli ogni amore 3 che a tutti gli enti fi conuicne , e teFferien^a 
dimoìtra.Queflo piacere ha molti gradi 3 come fi caua dalla fìta 
diffinitione.lfidoro lo diffintfie, Che fia vna certa, inclinatione 
di mente fòrdida alle cofi illicite x convna certa lubrica fiaui 
tà.Seegli e inclinatione alle cofi ilhcite ,ele cofe illicite hanno 
molti gradi: fa di meflierofiano diuerfi 3 e molto piti di tre i. 
gradi di que fio piacere. L’ifieffo cauafi dalla diffidinone 3 che 
gli da tArifìot eie 3 dicendo ejferVna certa allegrezza fuor di 
modo data per opinion di alcun prefinte bene grande . Benché 
anco in buona pari e fi può pigliare . fi bene e di due fòrti 3 rea 
le 3 & apparente. Piglìfi ò l' vnq fòt altro jn tutti due ha diuerfi, 
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e molti/fimi gradi: mapiùnelf apparente peraUentura . Rice= 
uejt cojìne ifinfi^ome nell intelletto e] ne [io piacere s ma depra 
tufi: onde quanti fino i gradi delle deprauationi ,t auti fino i 
gradi di sì fatto piacere. Ma non credo losche l' Autore haucffe 
l occhio a sì fatto piacere s ma più tofio al Vero piacere 3 che dal 
•riero amore procede . J l •vero amore non partorì fi e sì fatto 
piacere : imperocbe il Vero amore, fi non e Virtù 3 almeno e con 
giunto con Virtù 3 e non mai fi fiacca dalla virtù 3 ma il piacere 
di cui parlato habbiamo fiori filo non è annefj'o alla virtù ,eco 
pagnato con la virtù, ma lont aniffimo e , e nemico di ejfa . Lo 
dice Cicerone nel libro De fineClute in quelle parole : Impedii, 
confìlium Voluptas rationi inimica,atque mentis, vt ita dica , 
perjlnngit oculosjiec habet vllum cum vìrtute commertium . 
E dunque da penfire , che egli parli di quel piacere , che nafie 
dalla prefinzjt del ben reale, e non apparente: il quale tanto fi 
affretta a ifinfi, quanto all'intelletto, & alla mente. Par landò 
di quefio piacere viene ad ejj'ere la Conclufione più difficile s 
impcroche per auuer farlo ha Platone, il quale fili tre gradigli 
*{fignA-Vuole Platone nel nono 'Dialogo della Rcpubhca,cbe 
tre fiano i gradi di quefio piacere amorofó s hauendo ri/guardo 
alh due appetiti fili, cioè concupifiibile , €> irafiibilc , zsr alla 
potenzia intellettiua, mediante la quale impariamo , cioè lara 
gione .Tane dunque Platone il piacere nell! appetito concupifii 
bilejìcir trafiibile, e nella ragione [blamente ;e confi guentemen 
te tre gradi fili affegna del piacere: di maniera che per finterò 
%a di Platone la Conclufione Verrebbe ad effer [alfa . Ma fi è 
leci to dire il Vero, poco import a, fi Platone è contrariofjuando 
la ragione fia in fauore. Giudico io, che l'cAutore hauefie t oc s 
chio ad Andatele , il quale ragioneuolmente gli aggiunge il 
quarto, che s'affretta alla Volontà elcttiua . Là onde Vuole Aris 
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fiotele,che il piacere fa partito in quattro gradii il primo , che 
[affetti all’appetito concupì (cibile s il fecondo , all ir afiibile s 
il terze, all’intelletto, mentre opera permezo della volontà eleg 
pendoni quarto, alla mente, mentre [fecola, e contempla. E que 
Bo vltimo grado ributta quel detto di Apuleio , che il piacere 
ributti, cr impeditala contemplatane . Quattro dunque fino 
i gradi del piacere. Ma farà difficoltà alcuno, che quelli fino i 
gradi del piacere afioluto s ma non amoro fi . Ma io direi, che 
egli e Vero, mentre fi confiderà P oggetto effer il buono -, che fi fi 
confi dcra il bello, all’ bora è piacere amorofi : per oche, anco ficon 
do Art fio tele, amor e è defi derio di bello, come mofira il Poggio. 
Que fio bello è ben apparente parte, parte reale. Il bello reale è 
oggetto del vero amore, del quale nafiono i quattro piaceri . Il 
bello apparente è oggetto dell'amore ferino, e non vcro,dal qua 
le nafiono molti gradi depr aitati, & anco fili quattro : perche 
non ha da far difficoltà , che io babbi a detto i gradi di que fio 
piacere effer quafi infiniti , per modo di dire , percioche egli è 
Vero rispetto alla Varietà dell oggetto , che riceuc il pili , 0‘ il 
meno: di maniera che anco i gradi del Vero piacere pojj'ono mol 
tiplicarfi in quella guì fa ri (petto all’ oggetto. llpcrchejrilfetto 
alle potenze, quattro dirfipoffonoi piaceri amorofi ; ma molto 
più, ri ff etto alla variamone dell oggetto. Con que fio fi rifilue 
Vn dubbio, che potrebbe nafiere da quelle parole ( Ma molto 
più ) nella Conclufione aggiunte sche tanto dell’vno,quanto del 
t altro piacere intender fi puote. CMafo rfe farà difficoltà r vn 
detto di Ouidio contra il fitppolio , cioè , che non fi troui piacer 
buono simpcroche dice egli in vn luogo delle Metamorfofi : 

VYque adeò nulla eftfincera voluptas. 

Ma non faccia difficoltà : imperoche quel figno Vniuerfàle non 
abbracci a generi diuerfi ,ma filo vn genere, come che quel filo, 
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che procede dall amor (enfiale, del quale parlaua egli all bora. 
E perche potrebbe forfè far difficoltà intorno al fippoHo , che 
fieno gradi, e che fi dicano gradi nel piacere j non 'voglio tacere 
vn luogo di Q cerone nel primo De Fini bus . dice iui: V ilupta 
tes admittuntur maiorum 'voluptatum adipifiendarum cau= 
fa . ‘Douc è riceuimento di maggiorità , e minorità , iui fino 
gradi: come amo dimoflra efier maggiorità ,e minorità ne 
piaceri, dicendo nello il e f fio libro : Maiores fint animi , quàm 
torpori s voluptates . 

CONCLVS. VIGESIMASETTIMA. 

Ogni piacereamorofocfleraccompagnatoda* 
dolori; nè darli ne gli amanti alcuna pura, 
e (incera allegrezza . 

DISCORSO VIC ES IMO SETTIMO. 

E con libertà e lecito fi lofi farà, diro in 
prima giunta , questa Comlufione efier 

di fife ile, fi ondo nella dichiaratone deUa 
pafiata . Vuole Platone nel Philebo,che 
ogni piacere jl quale fia congiunto con la 
’virtufiapuro, e fine ero , & immi fio di 
ogni forte di dolore.il che anco siri fi. con 
fiderai untole, che qualunque piacere con la 'Virtù anneffo , fia 
puro, e (incero: di maniera che fia immillo dal dolore. Ne filo io 
parlo di quel piacer e, che nafee dalla coteplatione : ma del piace 
reyche fi riccue p mc\o de finfi fpecialmcnte del "vedere, che di 
i Jfojnetre no e fiparato dall’honesloparlàdone Ansi, nel 1 o. 
de' fiorali a Nicomaco * Platone nel P tu Ubo Jf affermano e fi 
fif furono? immifio.ep mio giudicio ,&■ pauentura co ragione 
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nefiuno piacere fi [ente fi non per mezp di cogmtionese neffuna 
(ogni t io ne fi fa, fi non per mezo di vnionc, di potenza. ,e dtog 
getto. 5\V/ qual cafi tenendo C vno luogo di fine d’altro di ten 
dente ad effifivuo di co fa de fider abile £ amata , l’altro di defi 
derante,tfi amante; non fi fa talentone fi non per mezo di 
amor e fra la potenza, e l’obietto . Al che confederando propofi 
per (interna de’ Dotti quei quattro gradi nell’amore, o nel pia 
cere amoro fi j opra la Conclufion p affata, ne quali non Veggio, 
come pojf a effergli me fiolato dolore . Là onde parlando de i 
gradi del pi oca' atnorofijcbe dalli amor bonetto prouengono/ion 
sì) pcraucntura#ome porli miftione di dolore : imperocbe Vìi al 
tra Voltatali gradi (per bauer fimpre l’occhio all honefia,e con 
figuentemente alla virtù )non e dubbio ,cbe confifiono nella 
mediocritàfia t immoderato, e’I troppo 'moderato , come dice 
vdrifiotele nel fi t timo de’ Morali a Nicomacocap.vlt.eperò 
fino immi (li di dolore. Ma dall altra banda concedono eArifio 
tele# ' r Platone dar fi alcuni piaceri impur i/um congiunti con la 
Virtìijiafienti da deprauatione , e deordwatione delle potenza 
minittrantiie quetttfino mi (li di dolori. Hor da quetto difior 
fifiafiiando andar l’ amor contemplatiuo,e pigliando t amor at 
tiuo, pormi che dell’ bone fio non fi pojfit Verificare la fonclufio= 
nesperche partorendo filo piaceri puri ,gli partorifie immilli 
dt dolore. Come dunque diremo ogni piacer amorofi effer accom 
pagnato da dolore f ^Adunque farà di mefiiero riuoltarfi ad al 
tro amore, come al lafiiuo t Se fi voltiamo a quetto, come pai' 
lerafft di vero amore - f come filucrcmo quei gradi fotti nella 
Conclufion pafiat a del piacere ? A quetto riuoltandofufàrà for 
fi f auorenole Plutarco nel libro De perfettione morum , doue 
dice: Amor uencreus fine zelo ty pi a nulltts. Lagclofia può caz> 
gionar dolore. SMa che di remo la ge lofio bauer J diamente luo 
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go nell' umor lafiiuo f tguefio mi p Are non doucr fi dire . là onde 
fi ben dice Plutarco, Amor 'd enercussnjuol dir nulla quello „• 
imperoche ogni amore fi pub chiamar Venereo per quello , che fi 
caua della generation et amore in Platone . S e diremo , che il 
timore fi a baSleuole a cagionar dolore 3 e Specialmente il timor 
amor o fi 3 che non può effir fi non Specie di gelofia ,b paura di 
perdita per altro modo,Ouidio farà in propo fitto nel verfis 

Reseli folliciti piena timoris Amor. 

Qutlfuo detto anco farà apropofito per l'vltima parte 3 nelle 
éMetamorfofi ì 

V (que adeó nulla eli lineerà voluptas. 
che non filo certo fi dimofira efier vero nelle dishonefià 3 ma nel 
le co fi honcSlc ancora, e perauentura 0 ut dio non hebbe t occhio 
ad altro amore 3 fi non alt bone fio. Ma tomo a ‘Plutarco, & a 
quel primo detto di Ouidio : e confiderò il timore , e la gelofia . 
Chcpojjono partorire nel petto di chi ama f pofiono partorire opi 
nione di pr mattone de/t amata, e prefìnxa di oggetto doloro fi , 
ouero odiofi . E che cofa è la priuatione di oggetto amabile ,e 
prefinza di odiofi , fi non cagione efprejfa di dolore f che dolore 
fia queflo,io il dichiaro in <-un mio Dialogo del dolore . Perche 
dunque anco nell’ amor honeslo fi riceue il timore , e la gelofia 3 
'"vi fi pub anca rtceuere il dolore* C VI a doue e dolore mi Sio , non 
Vi e pura allegrezza. € que fio e quello , che dice Arifiotele ne’ 
Morali aNicomaco, e Platone nel Philebo. MacheVorro io 
forfè efier c fieptico, che io non determini quello , che ne finto S 
fo, a dirne il vero,trouo molte dijficoltà;non so fi nafiano dal 
la debolezza del mio ingegno, b pur dalla cofa Sìefsa. Nondime 
no voglio dire il mio parere se lo diro firuendom di Platone . 
Confiderò io la generation di amore . Platone nel Conuiuio , 
come altre Volte ho detto , vuole, che Amore fia nato ne’ natali 
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di Venere : ma ’ vuole anco che fa nato di Poro, e di Peni a: di 
copiale, e d inopia. fli ajflucn\a,& in digcnza.P ortiche nato 
è amore di diuerjè nature: nato di diuerfie nature jritiene dtucr 
fi nature .e quefo e quello , che dice Platone nel Coniti uio . 
pitoni am ( dice) Pori, ac Penix zAmor filius e fi ,firtem hu= 
iu/modi naCìus e fi. Principio andus eli, & /quali dus, nudis 
pedi bus; e quello, che figue: oue attribuì fie Platone ad amore , 
rifetto alla natura materna, proprietà b natura dolor ofi; ma 
rifetto alla patema,dilettiffma b Jòaue . Da qttefio po/fiamo 
canore, e dire, che l'amore fa mi fio di dolore , onero il piacere , 
.che n afe fall' amore; in quanto ritiene la natura materna; 
ma immiflojn quanto ritiene la paterna . Ma chefignifica la 
naturapaterna j e non natura abondante * la materna, fi no 
indigente* e queflo finita al tra confi derat ione di honefià,o 
lafiiuia;fi bene anco queflo fi pub confi derare. Hora perche il 
piacerebbe dalla naturapaterna proni ene) imm i fio di dolore * 
certo per cjfir natura abondante , che non ha bifigno. E di che * 
di copi ad ejfo aflettatebìoe dell’oggetto amorofi.Adunque in 
quanto hi, gode, e fruì fi e delt oggetto amor ofi, è immillo di 
dolore il piacere, che in tal godimento proni ene . E perche è 
mi fio quell’ altro di dolore , che proni ene dalla natura materna* 
per indi genti a , per mancamento , e bi fogno . E di che * certo 
dell’oggetto. Adunque la priuatione dell oggetto e cagione di 
dolore. Aduque il piacere amor ofi fé mi fio di dolor e, e no mi fio. 
llperche fi pub proferire queflo paradoffo : Ogni piacer amorofi 
è mi fio, csn immiflo di dolore. Mifto, ri fletto all indigenti a; 
immi fio, rifletto alf abondanza . Ma ,percioche ,come dice il 
Ftcino nel C onuiuio,parte ha f amante ciò, che defidera, c parte 
no: amore è nato di abodamgb et indigentia. il piacere pero di 
tutti gli amanti e mifto di dolore. Quindi parte fi dice amor 
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ejfer ricco, parte fonerò s perche parte piacere par tori/ce , parte 
dolore. Là onde i piaceri degli amanti non fino puri, e /inceri, 
per ejfer mifli di dolore. dMa non per quefto di fior fi mi finto 
acquetatole r eft à ay edere tome l’amante parte hà, parte non 
hà di ciò, ch’egli defìdera. zAmore è defìderio di hello . e come * 
cioè defìderio di anione al bello, fi bello e oggetto de’ /énfi più 
conofcitìuijcome del ' Vedere ,e deli y dir e, & anco dell intelletz 
to, fecondo Telatone. zA quelle potenza corri /fon dono gli appe 
titi fùoi ,i quali dilettati dal bello ’vorrebbono Vnirfì al bel 
lo. Al bello s'vni/cono in due modi: nclt Vno per mezo della co 
gnitione-, nell’ altro per conformatane, e confinanz&li natura . 
Defìdera di ynirfì per cognitione, e per confiti anzj. Percogni 
tionefimpre s uni fé: ne attenga che l’oggetto bello fi a lontano, 
finte mai dolore. e quello c quello, che dice Arili nel 7 .de’ Mo 
ralla Nicomaco,cap.i 2. ejr altroue,dimofìrando che la cogni 
itone dell oggetto hafinza dolore il piacerne quefto e il piacer 
puro, che per fìta natura e tale , del quale se parlato nel princì 
pio. Ma per con finanza non fìmpre s’ynifces dal che nafee di* 
fpreggio, almeno dalla parte della co/a amata , bora in <-vna , 
bora in inoltra cofà. E di queffa materia ne tratta il Ficmo 
nel Conuiuio.Dunque mentre appetifee quefìo fecondo, concio* 
fi a che non mai in tutte le co fi confina alla cofà amat a, e pero e 
femprc mi fio di dolore , non fi dà pura allegrezza negli aman 
ti. E fi può affolut amente dire, che neffìun amore e, che nonfìa 
congiunto con alcuna pnuatione , che mmiftra il contrario del 
piacere & impedi/ce la conficutione del fine . 
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' vu"'& ^ x o : 

"W. coNcl vs. xxvm. xxix. 

Gli occhi efler quelli che più godono , e quelli 
di che più fi gode ncH'Amore . 

Gli cechi efier principio, e fine d’Amorc. 

DISCORSO XXVlll. XXIX. 

Ra tutti gli oggetti, anz} fila la bellezza 
è l’oggetto et amore: che fi bt anco egli ri 
/guarda il bene s nondimeno non e egli 
desiatole non come da bello. Due fino 
le bellezze apprejfi Telatone i Cvna incor 
porca , /’ altra corporea . Dell’incorporea 
per boranoti accade parlare : imperoche 
non fi fior ge con occhi s fi perauentura noi non intendiamo gli 
occhi deliamente. Tarlo dunque della corporea ,per efier anco 
pii* conforme ad aAriflotelejQuefla bellezza con due fintimen 
ti fi fiorge# s apprende scoi 'Vedere, e con Tvdirt. Ma fatta com 
par at ione fra Ciano , e l’altro finfi , molto più fi pafie il r vedere 
della bellezza, che l’ia dir e . La ragione penfi che fi pojfa cattare 
da Ari fi. nel primo libro della Filofifia, quando nel commen 
dare quefio finfi, per quefio agli altri lo prepone, per che ne fa 
conofiere molte più dijferetizc 3 che poffiamo interpretar per bora 
in propofito , molte più bellezze * imperoche battendo il pen fiero 
all’ v dito filo, egli di bello ci offerifie Vna conueneuole , e ben 
dtfiofla ragione fra l’acu to, e l grane s il che,per Ver dire, non 
cofi facilmente de fi a amore : ma il "Vedere ciojfenfie non filo 
conueneuole difpofìtione di colori , di parti, che pur quefio è 
affai i ma e da fi, e congiunte infìcme col lume, e Jplendore , che 
li dà l’effere nella maniera , che vuole Axifiotele , quando dice 

S il 
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il lume ejfer atto del diafano, o perfficuo (bora, non diffutofì 

del terminato# interminato.) Hor perche l'occhio più bellezza 

fìorge d 'ogni altro fìnfì , anco più gode : & Amore di ejfo più 

gode, perche in ejfo più#he in ogni altra parte biluce la bellezza 

Vijìbile, come colore , e Splendore ( parlo delf occhio Vero, che 

il non Vino #ion è vero occhio.) E poi perche anco f occhio è mini 

J, irò d amore penetrando l’interno dell’ amante. E queflo e quel 

lo, che diceua Apuleio , come riferifìe il Eterno nel Qmuiuio . 

ljìi tui( diceua) oculi ,per meos oculos ad intima dclapfi , oc erri 

mum meis medullis commouent incendi um . Cojì godeua il 

Poeta dell’ affetto d’Alefft, quando diceua : 

Huc ades.o formofe puer, tibi lilia plenis 
Ecce ferunt nimphccalathis.tibi candida Naii 
Pallenres viola;, & (inuma papauera carpens, 

Nar cifum , & Harem iungit bene olenti; Anethi . 

Il che s’ affetta al godimento dell’occhio : imperoche fé bene non 
era prefìnte realmente, eratu nondimeno nella imaginatione j 
la quale dal ricordo della vifibile bellezza esultando faceua 
proferire sì fatte parole . E per dir il Vero, tanto muoue la bel 
lezga Vifi bilenche fi cerone# luuenale fi fanno grandjfima ma 
rauigtia,come il fìlo vdito pofìa de fi are amore , e fi a bafleuole 
a fufìitarlo. Qucfli flupendofi di colui, che 

Nunquam vii? flagrabar amore puell? J 
jQucfìi di Marc’ Antonio , il quale fi foffe innamorato della 

figlia di Philodamo : quafi che vogliano inferire , che filo l oca 
chio è il vero melano d amor e. Anzi egli merita ben tal gloriai 
poi che, come dicet Autor enellafìguente Coclufìone,egli è prin 
àpio, e fine di amore : la qual fonclufìone fu in parte proferita 
da ‘Propcrtio quando dijfe: 

Sinefcis, oculi fune in amore ducei. 

Lo dijfe anco il Ficino per fìntenz# di Mofìo, parlando della 

illa 
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iìlaqueatione di amore 3 che fola lungo a raccontare . Egli è anco 
prouerbio antico 3 come rifcrifìe il Maggior aggio nel primo 
della Retorica 3 che Ex affrctìunafìitur amorjcioc dall' occhioi 
imperoche per affretto s intende occhio , come dichiara Amonio 
Hermeane' Commentariifòpra i predicameli di Arinotele. 
Della bellezza, e poteva del quale /ie parla Vairone 3 dtcedo che 
fono "vnagratiofìffima parte del corpo 3 nella quale apparifiono 
grandi /fimi indiai dell amore 3 e dell’ odio. Di ce 3 Gfatiofìjfì ma 3 
"che piu che bellezza frigni fica; perche la Vera grafia ( non parla 
del benefìcio )non e di sì iuta dalla "Vera bellezza 3 0*'c per fé 
Jlefrfra più prouocante della bellezza^ più penctratiua 3 comefan 
no quelli 3 che laconofìono. Credo 3 che "Volcjfe denotare la gratta 

degli occhi quel Poeta 3 dicendo : 

Occhi, che fulminate fiamme, e Arali.. 
denotando la penetration della grafia dell occhio, e perauentu 

ra meglio,qu andò diffe : 

Poi volta a me con folgori cocenti. 
cioè con gli occhi frfrlendiaì a guifrà di folgora perche egli ola 
troue pur dice : 

Occhi, che vergognar fare le ftelle. 

Qual hor ferite lor con maggior lampi , ; 

Serenando del Ciel gli aperti campi , v ' * 

Emoftrandogli colè alTàipiù belle. 

ciò è pure gt tftefrjìocchi.peroche certo pare che nelf occhio fìa ris 
dotta ogni perfetti one^he a corpo fi pojfa accommodare 3 co tan 
ta proportion però, quanta f apporta la materia frùa.Perilche non 
è mar aui gli a, fi più gli occhi godano 3 0‘ di ejfì più goda amorei 
perche l’occhio mira f occhio , e amor rifìede in e [fi. Gli occhi di 
Madonna Laura non per altro’v.ircopotcuxno fare lo cor di 
fin alto al Petr arca * he peri’ occhio 3 in cui era imprejfo il core 
di effo Tetrarca. "Però in yn luogo dtfìe: a . 

Non vedete voi ’l cor ne gli occhi miei ? 

iih 
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Ma chiariffimo e/prefc quefta Conclufiene il Petrarca , quado 
imitando Amore a goder della lor propria gloria, di(J f : 

Stiamo Amoraveder laglorianoftra . _ 

diJsc,iA uederejnon diffe ad V dire fi contemplare iperche più go 
de r occhio , e pii i Amor di e fio, e con e fio : i Iperche minor effetto 

attribuì fi e ad V dito nel (inetto fihe comincia , 

Quando Amori begli occhi a terra inchina. 

Che filo fi finte far rapina del core per mesco dell V dito: ma tut 
tanta ci è anco itti non so che di nafiofto,C? implicato della Vir 
tu vìfiuafiben fi corner» pia il finetto. S drebbe da difiorrere 
afai inpropofito fipra quel paffo, quando diffe : 

O' bel vifo , oue Amor infieme poft 
>.Gli (proni, e’I fren. 

perche questi fino gli occhi di Madonna Laura, che a lor pi a 
cere in tanti luoghi lo girauano.Maio farei troppo lungo,/? io 
' volclfi addurre tutti i luoghi del ‘Petrarca m quefta mate 
ria. S tuffi fi a tutte le parti del corpo Amore ned occhio , come 
nellapiu bella-, pero piu di effogodé. È l’occhio piu gode, per che 
in effo ri fede amore ,crè ministro principale d amore . Gode 
anco Ìt> dito sma in quella gui fa , che i minori miniftn di a/cu 
ni principi meno godono fi di bene, o dellaprefinra di e ff° • La 
onde effondo t occhio tale,fuccede m vnfubito per finca la C on 
clufione ’Vigefìmanonafihe gli occhi fino principio, e fine damo- 
rei non principio materialejion formale, che glifi fino efpoftù 
quelli principi i altre volte nella fuagener atione .Ala dtcefi 1 0 C\ 

ehio principio, Dal quale, come il cominciameto cbvna firada,, 
dir affi principio di cffa,non che di efjo fia compofia,eome o di 
m steri a fi di forma , ma per else tui fi comincia : cofi l occhio, 
perche mediante cjfi amor comincia a penetrar i. cuori , dtcefi 
principio i perche, Pulchritudo corporea Vidctur , 'Vt ametur , 
come dice il Ficino nel fecondo libro delle fue epiflole. Ne pero e 
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da dir finche fio. principio fe non nel modo conceffio, che più goda s 
cioè principale, per lo fm maggior Valore . E anco fine di am° 
re ,nqn tjpme fi fùol dire , Citius grafia , onero cui j cioè per lo 
quale fia amore ,efi ami , o al quale fi riduca l amore: che li- 
mone de IT amante con l'amata è tal fine, fi pure ha fine , che di 
fipra fu dettomi? affeguir mai fine picche mi fu efpotto anco, co 
me $ inteda. L’anione veramente, ò ilgodimcto per cagione di 
tfj'a 3 è fine di amore , e tale fine : ma t occhio nel me de fimo mo 
do giudico ejfer principio , e fine ? & all’incontro, cioè termine, 
oue termina 3 perche dall occhio-fi parte , e nell'occhio termina. 
Ma nafìe /àlito difficoltà , eh’ egli p affa anco a finfì interni , 
& all’intelletto. Ma direi, che egli è Vcros ma cangia natura, 
facendo fi più spirituale . E egli fine di amore , cioè termine 
della bellezza riceuuta tale , quale prouoca amore . SMa elle 
farebbe , fe noi difiorreffimo in quefta maniera - f T utti\i mesti 
conducenti al fine tengono ragion di fine . jQuffto è parere de’ 
‘Peripatetici . Se egli è così , e che l'vnione dell' amante con 
l' amata fia il fine, Cuius, est Cui j e l'occhio, perche conduce co 
me buon mezp a tal fine, tonerà ragion di fine: per tanto dir fi 
pub fine. Ma fia come fi vuole /ò per £ Vnofi per l'altro, l’occhio è 
principio, e fine di amore . 


\jr S IkSlÉi 

V . ... • ^ \ 




l . ■ 


'■>1^ Yir ».i 

1 ** ~ t v» 



•1 u« 




' 


Xxvst*. + 

A _ 

1 

i<2 \X\il 
**v 

i.^UVÀ. 


r v 

.V'WVi-W 





i iA\:\ 


• 


U\ 




IL ■ 1 — _ L - v x ' ~ 1 i cf * • « 

Vt t > * ki • ; lì ; . \ 

* * C 07 (= 


1 ” 


CONCLVS. TRIGESIMA. 

La imaginatione delle felicità pa(Tate,airaman 
te,che fi a in miferia,non giunger dolore,ma 
recar diletto. 

DISCORSO TRIGESIMO . '- 

A fimpre la m: fèria congiunto dolore , e 
non mai piacere: che fé bene gli federati 
delle loro cattine operationi godono , e 
riceuono piacere , come dice sAr/flotele s 
nondimeno non fino veri piaceri . éMa 
per hora non fi parla fi non della mifiria 
dell’amante , la quale d altronde non 
rafie , fi non dalla priuatione della cofià amata. Quindi però 
E rmmia-apprefifio la Gierufidemme del dottiffìmo Autore , ere 
dendofiejfiir pnua del [ito T ancrcdi, piange a, dicendo : 

A rt •# . V* *1 

Mifera non credea, che aoli occhi miei 
Potefle in alcun tempo efler noiofo. 

Mail Petrarca infinite'volte congiunge afi la mifiria per la 
priuatione di Mad.Laura: e lo fanno quelli , c hanno pr attica 
nella [ita 2 parte del [ito Canzonerosdondefivede,che la memo 
ria delle felicità pafiate, all' amante, che fta in mifiria , cioè per 
priuatione, non giunge dolore, ma rccadiLetto.&htefla Conclus 
[ione è tutta tolta da Ari fi. nel / . lib. della Retorica in quelle 
paiole: Et qui amant,cum de amori bus fiuis aut loquuntur,aut 
firibunt,autcanunt,fimper latantur . E rende la ragione in 
propofìto: D[am in bis omnibus ,cum apud illos deliciaru fùaru 
memoria vigeat, quafi [èntire eas exifhmàt.fiofì p arcua hauer 
prefinte Coridone,apprejfio il Poetaci [ito Alejfi, dicendo : 

■_ Huc 
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Hucadeso formofcpuer. 

E quello , che fegue narrato di / opra : imperoche tanto è potente 
fimaginatione,cbe fa le co/è lontane efìèr vìcini/fme.O/ferifìe 
gli ometti la font afa alla memoria , come a con/èruatrice: ma 
glie le ritoglie poi 3 & a /ito difetto quello 3 che la memoria co= 
me pafìato con/erua,Vuole chef a pre/ènte . Era pa/fato il dii et 
to di Propertio 3 e nondimeno egli confruato dalla memoria 3 e 
ritolto dalla imaginatione lo fìface a pre/ènte ,con dire : 

O nodem meminifle mihi iucunda voluptas. 

O quories noris dia vocanda meis . 

Ma piu chiaro perauentura cfpreffe que/la Vicinanza conia 

felicità 3 quando eff e: 

O' me felicem, nox o mihi candidaj Se hora» 

Ledale delicijsfade beate meis . 

Ma quanto diletto apport afferò ffe/fo quefti ricordi al Petrar 
cagnette era priuo della fua Mad.Laura/a 2 .paste del/ùo C a 
renerò è per tutto piena. Cauafì anco quella Conclufìone,auen 
ga che non cofì chiara 3 dal Philebo da Platone :oue vuole 3 che il 
diletto prouenga da memoria di co fa diletteuole, sì come il do 
lore da cofa tri il ahi le Quindi pero ef elude la Vita contempla= 
tiua da quelle due pcrturbationi 3 da diletto , e dolore simpe 
roche mentre l'anima contempla ( dice ) Neqs dolore jteque hjo 
luptate ajfìatur. Ma quefto è contrario ad Ariflotele , il quale 
pone anco diletto nella coteplationei perche lo pone in ogni men 
te. Cercano bene alcuni di conciliarli con direbbe anco Platone 
pone nella mente diletto s ma diletto , che fi dimanda gaudio 3 
non voluttàse perauentura cofì fa anco Ariflotele. Egli è vero 3 
che Platone pone il gaudio nella mente ,ma Ariflotele non di= 
flingue altrimenti que fte parole ,G audio, Voluttà 3 Letitia 3 e 
Giocondtà,come fa "Platone nel Philebo 3 e nel Protagora, fè 
non quanto al nome : però realmente tutte sì fatte nature pofi 

Ariflotele 
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Ari flotele in ogni mente . M a fa come f svuole , b fi gitani o 
<tAnfiotele,b togliendo Platone, ' Verificafila Comlufone. 

conclvs. trigesima i j rima. 

La felicità, ò il fommo diletto dellamante ef- 
fer pollo nel feruir ramata.; non nel figno- 
reggiarla. 

DISCORSO TR1G ESIMO PRIMO. 

1 due frti è la fruiti i : l Tona, è non isfor 
Zitta, ma "Volontaria s C altra, è sfors 
zata . Della fruita sforzata non ae= 
cade parlal e s impcrocbc non apporta di 
letto , ma più toflo genera di furbo . 
T uttauia anco quella è di due frti : 
l'vna sforzata ajfo lux amente , Poltra 
mefolata eon la'volontaria. Quella è totalmente odiofi, e ta- 
le , che ajjblutamcnt e arreca di£piaccre,e dt furbo s perochc con 
f der andò quegli , cui talmente fruir Ltfigna, come egli fa 
naturalmente nato libero , e fendo che nel fondamento di ejfa 
natura tutte le coffino libere, C7* » ndi flint e, fi afidi continuo 
w perpetua nota : come quello , che alla catena flrue a forza di 
pcrcofe-c contro fio "Volere . Quella non cofl odiof è , ma per 
accidente, per efser "vitiofi nello piu s c.ccnfiflem quelli, che fìr 
uono per pi ez^o , b neccjfità . c quella fi pub dire sforzata , per 
quanto lanecefftà ne e cagione i fi pub dir "volontari a , perche 
firue per amore, fi non di colui, a cui firue, almeno del premio. 
La prima fruiti* non è da attribuir fi all' amante altrimenti: 
per oche giamai aleuti amante non firue Carnata a quella gui= 
fi: che fi fife tale, e pojfbile , intorno a tal fruiti* difioirendo 
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da tutte le bade apparirebbe la fonclufion falfi;che tal fruiti* 

fa il patrone odiofijnon amorofe, cpiù dilettofi è il fignoreggt a 

re p natura, che "vn tal fruire. pertiche è mpoffibile tal/èruitù 

cjfcr nell' amante diletto fa. La fruita me folata non porta fco 

amore "verfì colui , cuififirue . Segno ne danno i fruitori , che 

tutto dì "Veggi amo, che filo del f alario dilettando fi, figgono la 

prefin^a del patrone ,pur che poffano . Benché sì fatta fruita 

per certa "V guaglione fi potrebbe adattare ali' amor "volutiuo 

f,oue l'amante ama l’amata, e la fruenti a non per fi £lcjfa,ma 

per lo coito dò altra co fi di lei. In queLt a fruita non è Ver amen s 

te potto il diletto, che più torto è nel fignoreggiarla , conciofìa 

che finita fignoreggiarla non fi "Vegga , e non fi " venga al fine 

de fiderato . Masi fatte firuitù in propofito della fon clufone 

detmifi lafiiare , che per fifient amento della Conclufone non 

fin buone, ma più toflo la distruggono . Sola la firuitù "Volon 

tari a e quella, che la può firtentare. Querta firuitù fila è amo 

rofi,e qucflo firutre altro non e che amare : impcroche, che cofi 

è ‘-volontariamente fimi re, fi non "volontariamente honorare f 

tal honorare , che cofi è, fi non amare ■ tAnzi chi fimpre " volon 

tari amente honorafimpre ama;e non all’incontro. Hora fi fir 

ture e amare ; fignoreggi are è ejfer fruito , e configuentemen 

te amato . <bMa chi riceue più diletto , colui che ama , ò colui 

che è amato f Non è dubbiose colui file ama. Amar e, & eficr 

amato fino come atto, e potenza; come attione,e pajfione. Hora 

più l’attione conduce al fine, che la pajfione. adunque più condì t 

ce l’attione al diletto, che la pajstone. a maggior cofi uoglto 

dire. Scriue il dottifiimo Ficino nel Conuiuto,chc quattro fino 

i "Vapori, che e fono della per fina amata . di qtterti "Vapori par 

lerò nelle figlienti Qmclufìoni. Ne toccherò anco qui alquanto. 

jQuerti per eff'ere jjirituali,e diuer fi, penetrano tutto l’interno 

dell’ amante, e cagionano diuerfi effetti . F ra gli altri , per la 

T fiot= 
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fittigliezza fi*a, e caldezza, dice s Vi fiera di ni di t, dtqs difier 
pit : bitte homini quod fiuum e fi, aufert , & in alterius mutat 
naturam : cioè trasferific la natura dell' amante nell'amato . 
Seguitando egli: Propter quam fané mutationem eumin fi 
quie fiere non permittit. Quefta natura ,ò che ella è la parte for 
male s ò la materiale. Non è certo la materiale : adunque la 
formale, e non in quanto ali'cffcnza, ma in quanto alla opera a 
tionc , la quale confi fle nel "Volere, e nell intendere . L apio la 
memoria intdlettiua,chc non Doglio disputar fi fi ntroui :tan 
topiu che poco fa al mio propofito-,e quando fia,e faccia per me, 
C iftcffo dir fi può, che fi può dire dell’ intelletto, e della 'itolo td. 
Lafiio anco i fin fi , perche non parlo dell ’ amorfirino.e quando 
pur anco facciano a propofito, riduco fi alt intelletto, e alla 'itolo 
tà.E rnutafi la forma dell’amante nella forma dell’ amato jdoè 
fxfii l’idcm Velie, & nolle , intelligere , e> non inte/ligere. Ma 
che "voglio io raccogliere da quefto t Voglio r accorre ,che mutan 
dofi la natura dell’amante nella natura della cofiamata,uie s 
ne ad efiere inclinato a fruire l’amata -, perche quanto retta 
nell amante, iti ette ad effier fittopotto alla parte fipcriore , la 
quale per non effire in fi , ma iti altri , cioè ned amata ,in ejfa 
l amata refia fupenore di quanto e nell’ amante. Dal che racco 
glio il diletto, che ne nafie dal fruire la copi amata . Ma par 
finhoraofiuro. Hor bora farà chi aro. Il mio dottif imo Picco 
lomini nel fecondo grado della fita Morale ca .3 6. propone due 
Conclufioni. L’vnae , che l'vfe buoni fimo della libertà huma 
va è l’-vfo della fi* a -vera fruiti*. L’altra è, che meglio è ali’ buo 
mo fruire, che regnare, & Aggiunge , che la perfittione tuta 
ta del regno dell huomo, è nella fruiti* . Se quefto è 1 vero : dal 
la fila fruiti * ne nafie diletto -vero , come dall aver a libera 
tài anzi dal Vero ufi di ejfa, e dalla perfittione del regnare . 
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Hor "vediamole dice il ucro il PiccolaminiJDice egli il ‘-vero: 
peroche e fondato C Vno,e /’ altro detto /òpra la dif/option della 
natura , che "vuole 3 che frnpre le co/è inferiori fono fot topo fi e 
alle fìtper iorii & ejfe inferiori feruano alle pperiori. Nel qual 
ca/ò le co/e /ùperiori fendono ,e danno perfettione alle inferiori. 
Cofì mentre il corpo prue alt anima 3 da epa ricette perfettione: 
cofi ejfa mentre prue alla ragione, & alla mente, da e/fa riceue 
perfettione j così le menti che pruono a Dio 3 da Dio riceuono 
pfettione. Hor chi dirà no effer diletto nel riceuer perfettione ? 
E ' diletto 3 per che allhoragode del bene , e tede al pne 3 che è pm 
pre bene^hiùque riceue perfettione. tìorp la natura dclfama. 
te p trapnuta nella natura de IT amata, non -Viene naturalmete 
r amante adejfei' pt topo (lo all'amata ? Mentre dunque le/èr 
ue 3 la pruitù non è ella naturale - c Adunque è con diletto se non 
farebbe all' incontro : imperoche all’ hor a le co/e inferiori pgno- 
reggiarebbono le ppcriori : il che per non ejfere conforme alla 
natura, non pr ebbe con diletto, fila che l'amante riceua pers 
fettione dall'amata nel fruirla jion è dubbio , perche fruire al 
pne, è tendere al pne stendere al pne / tendere alla propria per 
fettione . Hor chi è pne 3 e perfettione della potenza , p non 
l'obietto i E difpra s'e detto a b amanza, che l'amata è ogget 
to, e pne dell amante , e l'amante è potenza tendente a tal obiet 
to. € perche tendendo a tal obietto jende a perfettione , riceue 
perfettione dal proprio oggetto. Adunque meglio è fruire, che 
pgnoreggiare j percioche non dal pgnoreggiare ft riceue per f et 
tione, ma dal fruire. E conciopa co fa che mentre le pperiori 
/èi’uo no alle inferiori, tal pruitù è deprauata # yitio/à,et isfor 
Za t a fa di medierò, che l' oppofla pa yirtuop , naturale, e libe 
ra s e per conpguenza et huopo è, che fi come quella non p può 
dir libertà , cop queHa pa libertà . Che la -virtù è libera ,elx 
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natura è libera. Et anco confeguentemente gli effetti fono 
Virtuofì,e liberi. <& Adunque da tanto Di (cor fi conchiuder deb= 
biamo, che maggior felicità fa fruire l’amata , chefignorega 
gloria . Dfon è fuori dipropofto quel detto T hco logico /he fr= 
uire a Dio è regnar ama btf Ugnerebbe di fi onere a lugo . fitte* 
fio bafìi, che firuata la conueneuole^ga , e proportene , che con 
ogni riuerenza fi deue fintare , bellijfmi concetti fi pojfono ca= 
uarcin propo fitto . Ma che diremo al Petrarca, quando egli 
dice: 

Cariti di Signor, amor di Donna 

Son le catene, oue con molti affanni ^ 

Legato fon , perch’ io fletto mi ftrinfi . 

oue tocca egli la firuitu fiua Ver fi Madonna L aura/2* il Cara 
dmal Colonna.Ma lofi amo andare il C ordinale, parliamo bora 
in propofito ì che anco in altri luoghi , bora J ottoname di pria 
gtone , bora di catene, bora di lacci fiora di giogo , bora di altre 
si fatte cofi , fàmcntionc di quella fio firuitu , lamentane 
dofi di efia fpefio . E pur era firuitu liba' a s già che egli fi e fa 
fi dice: 

Perch’io fteflo mi ftrinfi. 

E dotte e il diletto, eh’ egli ne caua, fi egli dice dì fin t ime affati 
ni ? Direbbe alcuno , come pur anco diffi io di J opra -, e lo dice 
Vneffoptor del Petrarca , che gli Dotti ff>cffo,opcr ifidegno, o 
p altri cattiui affetti,proferifiono sì fatti accenti. Egli e Vero, 
ma quale è la cagione di tali affettitp rifiuti otte dell Vno,edel 
r altro dubbio giudico io fi de bb aricorrere alla gener ottone del 
timore Platonica ,/peffe volte difopra propofta,e dichiarata: 
che laparticipatio di due nature e cagione di diuerfi effetti, et 
affetti . In confirmatione della Conclufione , non Voglio t accrc 
Vnatgomento, che fi caua dal (fonuiuio di Tlatone-Ogm vos 
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lontana fruiti* dell amante Ver fi 1 amata, mentre tende allo 
bone fio js buona , e lodatole, vna tale co fa buona 3 e lodeuole 3 è 
dilettatole, adunque la fi'uitugià detta c dilettatole . Ma la 
necejfità disi fatta fruiti* ftcaua dal filo delle leggi quando 
dice Piatone : Exiftimarc de omnibus bomimbus id quijquc 
debet 3 quòd qui nunquam feruiuit 3 laude dignus efe dommus 
■nun quarti poterit. 

CONCLVS. TRIGESIM ASEC V N DA. 

Amore fubito nato morire, fe none nodrito 
dalla fperanza," ne però negarli. 


CONCLVS. TRIGESIM ATERTI A . 

Alcun'Amore viuere fenza fperanza,*non più 
imperfetto, ma più perfetto. 


DISCORSO XXX11. & XXXllh 



Proferita la prima Conclufone dell A- 
mor ferino 3 e voluttuof da Seneca 3 
nella nona tragedia 3 rnentrc dice : 

Vis magna mécis.blàdus atq; animi calor. 
Amor cft, iuuenc; gignitur I uxu; 

Odo nutricurinrer l^ra fortune bona: 

Qnem fi fouere, atquealere defiftas, cadit, 
Brcuiq; vircs perda cxtin&iu I uas . 


lmperoche con quelle parole yQuem fi fouere ^tque alcre 3 e quel 
che fegue 3 dimofb'a che leuata la fperazf 3 in un fìtbito Perdit 
yires extincius fuas . Beche fi potrebbe anco interpretare dello 
Amorhumano 3 & bone fio . Ma Ouidio, parlando della forzji 
t Iella fberanzd 3 dee con quel chefgue : 
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H;c Dea cnm fugeret (celeratas numina terrai, 
lnDiJsinuifafola rcmanfit hunio. 

Proferì ejM.fi. li fi ej fi Tibullo .dicendo trasformato in ejfa: 
lam mala tuiflem l$to, fi credula vitam 
Spes t'ouet , Se melius cras fore (èmper air. 

le quali fintene dtmoflrano il tutto effer ripieno di fferanza, 
qjr ejfcr no dnto da fferanza.E ' ben Deroghe Vn nojlro Poeta 
dice efier lagiouanezga nutrice di amore . il che non è ‘■vero , 
pero che lagiouanczga è j oggetto , nel quale per lo piu è nodnto 
amores non J. oggetto del qualche per lo quale. Ma "voglio lafiia 
re i Poeti, che troppo lungo di forfè) farebbe il mio ,f in quella 
materia mi ' volejfe r tuoi tare a Poeti ipercioche fpecialmetc dal 
Petrarca infiniti detti trarrei : che però perauentura non pot rò 
far di meno di nonne citar alcuni. Mantengo alle ragioni. Amo 
re cofi per fèntenza di Platone , come di Arinotele , è defìderio 
di vnione al bello . farne nafia quefìo defìderio , Marfìho 
Ticino piu "volte lo dichiara . E ' fiato detto anco l amor effer 
defìderio di bello, cioè defìderio di " Vnirfì al bello. e queflo nafie, 
perciochc ti bello prouoca, e rapifie con amoro fò defìderio. 6 per 
lafciar ogni bellezza, &r ogni altro amore, "vengo filo alla be/= 
lezza humana.atta a prouocare , e de fi are il vero amor huma 
no . Dice il Ticino nel fonuiuio per fintemi* ds è Trofèo , che 
l’occhio è principio di queflaprouocationc ,e rapimento, luto > no 
a che di fipr a a baflanza se ragionato s e di mo firato, che mag 
gior bellezza ffecialmete fiorgefi ned occhio, che in alti a parte 
de! corpo, c 7* è piu conofiitiuo,e piu fpir itti ale . Hor dall oa Ino 
(dice il Ticino ) ne efievn certo vapore /pirituale ,il quale per 
i fitte fpirituale , è penetratiti per tutte le più interne parti 
delittore, e per le dtuerfè qualità, diuerfi effetti ancopartoris 
fie nell’interno . Dice egli, che quefio Vapore è chiaro fiottile, 

caldo, e dolce. Parlando della chiarezza di queflo vapore, dice: 

' " * * quia 
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quia clar t*s, oculorum, & fpirituum dar itati in fèmore maxi 
me confò» at, blandi tur ,& alliciti quofityt aitide abillis bau 
riatur . Nè faccia difficoltà quella parola, In fini or e : perciocbe 
fi può dire anco In tuucne i ma diccjn Senior e, per non partir t (i 
da Platone , alludendo che fimpre t amante fa più dell'amata a 
Seniore: e poi Platone in propofito parla dell Amor di S ocrate 
Vcrfò Phedro. E quefla è la chiarez?jt,cbe rapì il cuore del Te 

trarca , efo manifeftandolo in quei yerfi: 

Quando Amor 1 begli occhi a terra inchina, 

E i vaghi fpirti in vn (òfpir raccoglie 
Con le Tue mani, e po’in voce gli fcioglie 
Chiara, foaue, angelica, diuina. 

Sento far del mio cor dolce rapina. . ■ 

Ma parlando della fittigliela, figuita il Ficino:£)uiafubti= 
lis celerrime couolat in precordi a, inde facillime per ycnasgj* 
art eri as per man at in corpus yniuerfùm . Infinite "volte anco il 
Petrarca dimoftra quetta fittigliezsa s ma fpecialmcnte 
quando dice: 

Non hò medolla in o(To,ò {àngue in libra. 

Ch'io non Tenta tremar. 

qtiafi "voglia renderla ragione , per cagion et Amore . tremafi 

per timore, e 

Res eli /olici ti piena timoris amor. 

tremauaper tutto : era fógno , che per tutto haue a penetrato 
Amore per mezo del ' vapore fpirituale, che era da gli occhi di 
Madonna Laura proceduto, yfiito: il qual tremore pur ala 

tre 1 Volte efprime proucnir dagli occhi di Madonna Laura j e 
fpetialmente quando dimofira còl defìderio , et inficme con la 
propofla fatta , di parlar con lei , oue dice: 

Fanno poi gli occhi Tuoi mio penfier vano. 

Rendendo poi la ragione, e dicendo: 

Cosi m’hi fatto Amor tremantee fioco. 
jQuia cahdus ( figuita il E nino ) yehemcntcr agit , &mo= 

uet 3 
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uet, C > finguinem inficit , eumqs in fùam conuertit naturam. 
Onde fe bene le molte bellezze di t 'Madonna L aura erano ca= 
gione dell' or fura del Petrarca,dobbiamo perù più totto riferire 
gli à occhi di Madonna Laura, queiverfi. 

I, che l'elea amorofa al petto hauea. 

Qual merauiglia, fidi (ubit’arlì; E quegli. 

Il vago lume olcra mifuraardea 
Di que’ begli occhi. 

che ad altri , che iut , & altrotic fritta : peroche que fa arftra 
efprime chiavamele proucmre dagli occhi ,/pctialmente quan= 
do dice: 

Quelli fon que' begli occhi, che mi Hanno 
Sempre nel cor con Jcfàuillcacccfe. 

che fi tato l’ ardcuanojnoueuano&r agìtauano,amf trafmuta 
uano,cio proueniua dal fuoco amoro f, per la fi miglia*# c'ha col 
fuoco realefguita finalmente il Ficino.-jQuia dulcis fouetvis 
fiera quodammodo ,pafiit^itqi oblecìat . Toro credo io, che il 
Tetrarca haucfje piu l’occhio al contenuto, che al continente ò 
più tatto alla parte, che al tutto , quando egli dijje : 

l’ien di quella in effibile dolcezza, 

Che dal bel vifo cralTen gli occhi mici. 

Ho voluto dir quelle cofi , accioche fi vegga, come da qticflc 
quattro qualità duo effetti principali nafiano : Ivno , dilcttoi 
l’altro, dolore. VoluptatemC dice tl F terno) propter vapori s il= 
li us, Cr * fangmnis cldritatem, atqì dulccdinem. e rendendo 
lar agirne, jègue: III a fìquidem alhcit , atq; oblecìat. Indi poi 
cui e, Dolorcm.proptcr eiusfùbtihtatcm, atq-, calorems e rende 
la ragione dicendo -Alla quippe vi fiera diuidit, & difierpit. Il 
primo di quelli effetti ttajf in fi contento, ne toglie cofi alcus 
n a: ma il fìcondo, Aufert quod fitum e fi homim ,& in altcrius 
mutat natur amico f dice Marfilio.Da quefiopoi nafie defides 
rio di vnionc sporche Feritane mutationem luminfi quu fiere 
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non per mitfit ,fid ad eum fimper , a quo infetlus e (ì, trabit : 
Hora auiene^he o s hmifiè quegli , cioè l amante infetto , alla 
cofi amatala cui è slato infetto s o non s'vmfe. Se egli s’vni 
fie,nonè d'buopo la/peranzj,per mantener l'amore , e parte fi 
il dolore, eretta fio il diletto . E quello è il fondamento del 
l'altra Condufione#ioc , che alcuno amore niiua fernet freran 
piu perfetto : per oche 1 amore nel (ito fine# nella fiaperfet 
tione, riè ha bi fogno da Jperanza, onde fi nodrifa. Ma/è eglino 
s'vnifie# che egli ha Speme di rvnrrfii ono.Se egli ha freme , 
offa Speranza no dr i/ce l' amore# lo mantiene: per oche la freran 
Za non è altroché a/pettation di ben futuro j il quale ben futi* 
ro#y> quale afpet fattone apporta diletto nell’ imaginatiua.Ma 
/è non ha Speranza #>ull a vi refla , che apporti alcun diletto al 
l amante.-ilperche re SI a fio il dolore s giouando poco la chiare ^ 
Za del Vapore /pirituale, e poco la dolcezza delTtSiefro , che da 
gli occhi della donna amataprouiene, fi non è nodrita da Spe= 
me. Ma re fiondo fio il dolore non è atto a confruar amore , 
anzi furba, corrompe# Strugge ogni co fi, che ritroua di natu 
rale, come dice zArifottle. /I dolore jn propbfito ,/ènz# freran 
Za, e priuationc della cofi amata , e priuation perpetua nella 
imagmationc.ial priuatione non può confruar e amore , perche 
ogni natura opera, cn opera per amore ima ne f un a frrza fine . 
chi amò, oper a#hi opera#pera per fine : chi dunque ama, ama 
perfine .& il dolore f rista Speranza non può altrimenti minia 
Strare il fine di amore : ma accompagnato da freme ,fì bene', 
perche fmpre la (per anta è di cofi fai ut are, come dice zArislo 
tele ni che s mtede nella imaginatione. *~Dunque perche leuata 
la/pcr az# all amante #e fa fio il dolorei & il dolore no è arto 
fi Stejfo a confruar amore fibito , che egli è nato. Però ere. 
Jlla bel difiorfi mi fui ène. Dice Platone yAmor e ejfernato di 
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r Poroj di Peni a , cioè di materiale di forma, cioè di piacere , e 
di dolore, riè mi parto dal Pieino . € quello è quello y che di fi* 
pra s'è detto jion ejfer alcun amor puro y che non fa mi (io di do 
lorefer la natura human a, che egli ritiene. S e egli dunque na 
fe di piacer e # di dolore y conuiene che nato fi nutrì fai e fi nutrì 
fia delle cofè fiefie, delle quali è nato ,• non dirò in numero y ma 
in ifpetiejod in genere: fi come nati ci nutriamo noi dell tttcjfe 
cojè.Ex ii/Hern nutrimurjx quibus nafiimur y dice eArisl ote 
le y cioè di materiate di forma. Nafie amore di piacere ,e di dolo 
re sfa di me filerò che di loro fi nodrifia'. Si nutrì fie di dolore y 
metre l amate è lontanate priuo di fperatrza della cojà amata s 
fi nutre di piacere ^mentre l'amante è vnito alla cofa amata . 
éMa come s'vnifie t in due modi s’vnifie s in atto ,0" in ogget 
to.Ment re s’vnifce in atto, fi nutre amore j e viuefinza la. fie 
ran^asperche già gli è prefènte la cojà amata y e la Pperaza e di 
co fi future, dice Ari fot eie nell’ Etica . E quindi fi Verìfica di 
nuouo la feconda Conclufionefiprapofia, che alcun'amore naiut 
finza fperanza piu perfetto y cioè nelfiuo fine y che confi fi e ned a 
Vnìone attuale deli amante con l amata . tM entre s'vnifie in 
oggetto, fi nutre amore, e viue conifperanz* di peruemr e dal 
t Vnìone in oggetto, all' vni on in atto. E co fi fi verifica y che 
amore muore, fi non è nodrito da fier anza.^uello ,che figuit a, 
( non però negafi ) fi deue riferire alla figliente Qmclufione , 
nella quale se mofiratojcome fi verifichi . 
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CONCLVS. TRIGESIM AQVARTA. 

La riucrcnza dell’amante verfo 1 amata non 
ifcemarfi perla conuerfatione, e crefcere per 
ogni fauore,ch'egli ne riceua. 

DISCORSO TRIGESIMO QV A 0' 

E r quello 3 che io cauo da molti dotti 3 non 
truouo differenza fra riuerenzjt hono 

re. Parlandone vn dotto dice delthonore: 
Trogriè honor reuerentia eft 3 & dignta 
tas 3 qua quauis ex confa ahcui exhibi= 
tur. E t Vn altro ^ur ancb' egli dotti [fimo 
dice: Honor reuerentia e fi 3 quam alicui 
exhibemus in teflimonium virtutis . L e quali fintenze gare 
e" babbi ano fondamtto in Arinotele nel nono delf E ticaJfona 
dimeno SanT omafi nella S econda della feconda 3 cfgreffamen 
te fegar al' honor e dalla riuerenzjt s '-volendo, che grogriamen 
te la riuerenzjt fa Vn certo motiuo all' honor e 3 csr anco in garte 
fine dell' honor e. Ma fi a come fi <-vuole 3 giudico io 3 cbe l'Autore 
gigli la riuerenzjt ger Patto dell' honor e 3 che altro none 3 che 
Vn nobile gudore in atto congiunto con vna certa nobile 3 & li 
ber a offeruanza : di maniera che svogli a direbbe la riuerenzjt 3 
cioè t atto dell' honor are f amata 3 non fi a fiemato dalla conuer 
fatione 3 e voglia inferire 3 che auenga che f amante conuer fi con 
r amata 3 quesla couerfàtione non li tolga 3 che femgrc non hono 
ri l'amata in atto . il qual atto gerò non distinguo ger bora dal 
1 habitoi'volendo inferire 3 m atto 3 tutta volta che fi raggrefin 
ti occ afone di effettuar /’ honorem riuerenza . Giudico anco , 
che l'Autore goco min fi la riuerenzjt fi a distinta dall'amore : 
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per oche fi bene molti fimo ri neri ti 3 che per auen tura non fono 
amati per r varii acci dentt.nondimeno nefiuno è amato ( 'parlo 
di njero amore ) che non fia anco nutrito . & bora fa in prò 
pofito della nuercn^a delT amante <~uerfi tornata » che non 
può effi re diti iuta dall’amore . <tM a come ciò ejfer pojfa 3 giu= 
dico fi caui da ente fio . Suppoflo che la r vera amicitia 3 C 7 * il 
'vero amore fi a fio perfine datene , & batti ano perfine fho 
nefto : Ogni per fina da tene e njir tuo fa, perche la bontà 3 & 
bone f là , onde fi denomina 3 fin porta fico ogni f virtù . Hora 
la conuerfationc e quella, che fcuopre la y ir tu. E que fi a è la 
rifilutionc di quella bella que filone apprefio quello ffintogen 
tile del Guazzo 3 Perche alcuni amanti più che inuecchiano , 
più enfiano in amore spcr che ( come dice egli) nell àmata 3 quan 
to più finite c chi a 3 tanto più crefiono , e fi maturano le bellezze 
dell’animo fiuo 3 e nell’ am ante quanto più sinuccchia, tanto 
più crcfie 3 e /affina il conofiimento delle bellezze di lei 3 e con= 
figuentemente più s accrefie l amor fio . Quefla penfi io ejfer 
la cagione 3 onde la conuerfatione non ificma l’amore 3 e confi 
guente mente non ifiema lariucrenza. Nè a que fio giudico 10 
ejfer contrario quel detto di Aptdeio nel fino libretto de Deo 
Socratis, quando dice: £ onuerfàtio perpetuaparit contemptus 
raritas autem admirationem : impei'ochc deuefi int elidere del 
la conuerfatione 3 che non hattia per fine la 'virtù , ma me fola 
mento di atufìone 3 come la corner fition rz/oluttuofà , la quale 
per riceuere lo più 3 & il meno frequentata fi /cerna : come fi 
calia da cAriflotele parlante del cotto 3 che frequentato ,poco 
ehlctto apporta : che dotte la "virtù è fine 3 la quale per fifttffi 
ècofa amabilijfima 3 etale che non fi può '-vfarem mal a parte 3 
nonmainjiene a noia la conuerfatione . Cofi quel detto : Ni= 
miafamiltaritas parit contemptum ,fideue efforrc 3 & batter 
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anco l'occhio a quella parola 3 Ni mia 3 auuer tendo che Virtus in 
wediocntate confìttiti hauendo /’ occhio ,c la mira al detto di 
éMen andrò in propofito s che fòlamcnte 3 Corrumputit bonos 
mores confùctudmes mala s e confguentcmente f amore , eia 
riverenza, che è premio di Virtù . tAdunquela conuerfatione 
deliramente con l'amata non ifcemala nucrcnza s anzi crcfce 
per ogni fauore s che ne riceva. Far benefìcio, certamente è atto 
virtuofo , ffecialrnente conferendolo a /oggetto meritevole : 
e quetto è quello , che "Vuol dir Flauto , qua rido dice : Jduod 
bonis benefit benefitium, e a gravida ctt grada boniss quafì 
dica, Gravida njirtutibus : ma far beneficio a cattivi J fimi=. 
nar nel mar e, come diffe P hoc ili de. Hora, ogni fauore 3 che fa 
t amata all’ amante jè graf ia 3 non gratitudine iperoche il fa 
uore è fógno ef amara l’amore e gratta 3 non gratitudine . La 
grafia e beneficio $ il beneficio è atto di njirùr. La 1 virtù rteer 
ta naturalmente premio 3 il premio della ’ virtù è la riuerenza 3 
e t'honore,come se di /òpra detto , e lo dice Arittotcle nel pris 
mo della fethorica. Dunque mentre l'amata fauorifie 1 amari 
te 3 accrefie all'amante debito di premio. Crefie dunque nelT as 
mante la riverenza per ogni fauore 3 che dall' amata riceve ; e 
n°n fi /cerna per la conuerfatione . 
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CONCLVS. TRIGES1M AQVINTA. 

L amante di ogni cofa marauigliarfi ; ma di 
neffuna cofa, quanto di fé fteflo . 

DISCORSO T R1C ESIMO EVINTO. 

lglia SanT omafò in vn luogo lamarauis 
glia pervna [peti e di timore ,• credo io fon 
dato nella fìnten^a di Giouanni Dama/ce 
no 3 cbe dandole la diffinitione, dice: cAdmi 
ratio e fi timor ex magna imaginatione : 
della qual fòrte di mar auiglta non giudico 
io che parli in propofito l Autor e :m a ne parla nella C onci ufione 
4 2 . fepra la quale a firn luogo fi di forre . Arifiotelc nel primo 
della Rethorica , parlando della marauiglia , ne parla come di 
cofi denominante del marauigliofò > che è t tfiefio 3 che bonore : 
onde marauigliofò apprejfo di lui in quel luogo vuol dire 3 bono 
rato . La qual fintenzae fèguitata da Cicerone negli Officii , 
quando dimoflrando quali fiano marauigliofifiice : Admiran 
tur communi ter illi quidem omnia 3 qua magnurn 3 prater 
opmionem fùam animaducrterant : fiparatim autcmtnfìngu 
lis,fiperfpiciunt nec opinata quadam bona :itaque eos 'Viros 
fiifpiciunt, maximisqi efferunt laudibus . in quibus exifiimat 
fi exccllcntes , fingtilares virtutes perfpicere . e piu a baffo 

cbiarijfimo figgiungc: Admiratione quadam afficiuntur ij 3 qui 
anteire cateris minute putantur . fila credo iojhe ne anco in 
qucfto finfi inteda di parlare l’Autore: ma piu toflo fico do che 
ne tocca Arinotele nel primo libro della Fi loffia diurna, quan 
do dice,che la marauiglia fi a principio di Fi loffia . E non fin 
fuori di propofito 3 imper oche Fiatone frinendo dell a natura 
di amc-re,dice: £)uoniam Velò Pori,ac Peni*. Amor e fi flint 3 

fiortem 
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firtem huiufinodi nattus eli . principio aridus e fi , Cr /quali 
dus , »W/j- pedibus,fimper humi <-i>olans,fine domicilio , fine 
firamentis 3 & tegmine nullo, ad fores invia ,fiib diuodor = 
W/W7X, naturamqs matris firuans,fimpcr cgenus. Quefie qua 
Ut à fi gnific ano priuatione . £ diche - c oggetto amabile ila 

cui priuatione caufa ignoranza di ejfo . dal che nafiono tutti 
quegli effetti 3 intorno à quali farebbe lungo a difi orr ere. bafla 
mi toccarli per li belli /piriti . tìor da quella ignoranza nafie 
ammiratone, * marauigliaicome pure firme tArislotele, che la 
ignoranza è cagione di marauiglia. Quindi fi fiuoprc , perche 
cagione fiadiffìcoltofila cognitione della materia , e pero hal= 
bta porto per la marauigha,tanta occafione difilojòfare. E non 
Voglio tacere la cagione, la quale ajfcgna SanT omafi j perche 
( dice ) co fegtte 1‘ appr enfiane di oggetto, che eccede la noflra fa 
colta. E figno ne han dato le uarie opinioni, propoli e da tanti 
S api e ti. H ot sii dico,che tutti quegli effetti ,ò qualità et amore , 
/igni fic ano priuatione. Lapriuationeèfimpre cagione di filofi 
far e. Adunque inducendo amore sì fatti effetti# qualità neU 
l'amante, gl induce , & infonde occafione di filofi fare, e confi 
guentemente prima di marauigliarfi s imperoche finte l aman 
te le paffioni in fi fieJfo,che Tlaton racconta . che , Sic affètta 
(cioè t anima dell amante )pra furore ncque nottu dormire po 
t e si , neque die <-vJquequaque confìslerafid paffim difiurrit, 
de fiderio uidendt pulchri perculfinperla priuation di effb. 
Nèfiipendo le cagioni,marauigliandofi fi muoue a confiderai 
la e le confiderà per mezp clamore : il quale poi per la natura 
paterna,quale piglia quando fajfi l’oggetto pr e finta Pulchris, 
ac bonis tnfi di atur, mirili s,audax& Vehemensfàgax, <-vena 
tor , nouas fimper machinationes contexens , prudenti* fi u dio 
fus,facundus,per omnem vitam philofipbanss e quel che figue . 

Ecco 
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Ecco dunque l Amante, affetto di amore ritenente la natura 
materna, è priuo dell’oggetto amorofi. Lapriuationej cafos 
ne d ignoranza i l’ignoranza, di mar ani gli a . Adunque da tutte 
le co/è fi marauig/ia l'amante , pcrcioche all'Ima di tutte le io 
/è è priuo . eAuuer tifie bene , che que/Io dire , tutte le co * 
fi , s intende limitato a quello modo s al/et tanti all’amante . 

311 a fi mar ani gli a piu di fi lle/fo s impcrocbe pii* di fi flcjfi è 
priuo, che d’ogni altra co fin peroebe è trasformato nell amata, 
come s e njifio , e vcdra/Ji . Hor quefia metamorfifi pii* di 
ogni altra è mirabile, e credo che il ‘ Tetrarca p quello dace (le ; 

Awcodi me tnimerauigliofpefTo, 

Ch’i pur vò tempre, e non fon ancor modo 
Dal bel giogo più volte indarno feoflò . 

La priuatione anco genera conjìderatione nella imaginatione , 
la quale è potenza boniffima per principio di fio fi far e. Quindi 

credo io diccjfe quel leggiadri fimo "Poeta il Caro : 

Ben ho del caro oggetto 1 lenii priui , 

Mail veggio, e fento, e l’ho ne l'alma impreffo . 

E per di mo firare , che ciò fa nella imaginatione, foggiunge la 
fi migliarne, dicendo : J 

Come fuol egro, che da tete oppreflo 
Verte ogni horcol pender fontane, e riui . 

Non pero Voglio io , che la maramglia fa cofi appartenente a 
finfìjhe il fin fi non f marauiglia , come firiue San T orna fi. 

La ragione h peroebe il finfi non giunge alle cattfi prc/uppoflc 

dalla marauiglia.PrcJupponc la marauigliaj.be la cofi maraui 

gliofa habbia la/ita cagione. ma è ben vero, che occulta la pres \ 

fifppone.Scntefìr amante effere di fi priuo, ma no gli è cofi ma 

nife fi a la cagione. e quindi nafie la marauiglia j maggiore di 

questa priuationejbe di ogni altra cofLgciocbe auegacbe anca 

le cagioni delle altre priuationi, che accadono, f ano occulterà 

fino tanto , nè tanta repugnanzjt fi Vede nelle altre cofi , come 

nella 
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nel]* priuatione di fifteffo. E quello è il pajfo del Petrarca 
nell vltimo ’verfi poco fa citato ,• che r voleua fiuoterfi , e feios 
gherfi dal giogo antico , ma non poteua . perche - f per la grande 
repugnanza , che ei fìnti ua : pero ft mar auigli atta di fi fiefjb . 
la qual rcpugnanza non poteua fi non efj irgli ignota , come 
amante: come egli [fefio và dimoiando cffctgli ignoto il ras 
pimento, o met amorfo (t fatta dife Fleffo. E quello è quello, che 
Jfecialmente ricerca la marauiglta , cioè cagione occulta , e 
repugnanza nella cofa,comc fcriue San T omafi . ne forfè e lon 
tana alatone nel f ilo' delle Leggi, e il Ficino nel (fonuiuio . 

CONCLVS. TRIGESIMASESTA. 


Vari jeflferci miracoli d 'Amore, che menzogne 
di Poeti giudica il volgo, veridico, fecondo 
il più efTatto modo di verità,cioc che Pania- 
te diuenga la cofa amata, e chegli amanti 
' non (ìanodu^, ma vno, e quattro. 

DISCORSO TRIGESIMOSESTO. 

zA met amor fofi , che fifa fra l amante , 
e l'amata per quello , che dice il Ficino 
figra il Conuiuio, e> è fiato detto di fo= 
pra, ffecialmente intorno a qua quattro 
^vapori , o Spiri ti, che prouengono dall as 
mata, è chiariffima ,• c r e fintcnza,e TU 
tonica, c> anco Peripatetica . Ma più 
chiaro diro to,chcpur anco toccai difòpra,tl modo di quefia me 
tamorfofi . Due parti ha l'amante in fi : l’yna è, la materia ,* 
l altr a, la forma. L’vnafiicofè lamateriacon tutti ifùoi accidc 
ti talmente congiunti, che ne loro/enza la materia , nòia mate 

X ria 



. 


D I S C ORSO 

ria fìnza cffi ponno tiare, e perauentura riè anco intender fi K fi 
non per modo di aflrattione. L'altra è t anima, con tutte le jue 
potente , le quali parimente Jònofimpre ad efia congiunte : di 
maniera che è materia,e forma , compofie e congiunte infieme, 
dalle quali rejùlta un terzo s co fi parlando deli’ amante, come 
deli amataSDice la Coclufione , che C amate diuien la cofa ama 
ta . perù fa di metliero fi trasformi, e trajmuti C amante nella 
cofa amata. Ghtell a trafinut adone certo none di materia in 
materia , che di due materie fi faccia una materia j nè meno di 
due anime, e di due forme fislantiali,Vna (òl anima, & Vnd 
folformafiflantiale : ma diuiene l’amante la cofà amata per 
mczo della 'volontà j perche Fit idem Velie, & idem nolle, come 
dice Cicerone: di maniera che tutta la Volontà fi trasferific 
nell a Volontà della cofa amata. Trahe fico la volontà tutti 
gli appetiti , i quali fino duo -, vno naturalmente fittopofio als 
l’altro. L ’vno in t elle t tuo : l altro fenfitiuo . e con l’vno , appetì 
fie laVcra bellezza incorporea , con C altro Ja corporea . L’uno , 
alza, l’intelletto alla contemplatione della diurna bellezza , & 
al godimento di ejfa , che fifa per mezp di cagni tione fra lapo 
tenza intelligente, e la bellezza intelligibile s l'altro , ritorce, 
e riflette l’intelletto d finfi . Dalpnrimo nafee tirerò amore , 
che altro none , come dice il Fidno, che tfixus quidam ad 
diuinam pulchritudincm euolandi, ab aficbìu corporali* puls 
chritudinis excitatus s dall'altro nafie l’ amor cattiuo , & 
adulterino : che Ab afpcClu cH in taciumpracipitatio.Accon 
fentendo la volontà a quegli la congiuntone , che dimo 
Lira alatone nel Lifide , del? appetente , e dell appetibile j la 
qual congiuntone tanto è reale , e Vera, quanto fi a quella del 
la materia >e della forma.Faffi anco , s'acconfinte a quello s ma 
non cofi e fatta, come ficauadalFicmo. Ma perche fi parla 
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del vero amore , e del vero amante, fi dette prefupporre , che 
acconfenta al primo appetito. Pur e mi voglio anco più allarga^ 
re# conft derare, che anco buono amore e quello , che fi a mi fio 
di concuptjccnza d'eternità , come firiue Plotino nel libro deU 
C amore IDunquet amante fi trasforma , e diatene la cofa ama 
tas imperoche trasfetifie la propria volontà , nella volont à del 
r amata : onde nafie che tutti i penfieri , Cr’ operationi , che 
hà, e fiat amante , hà, e fa per grati a dell'amata in grafia, 
o almeno fi sforma s benché già trafmutato non pub non operare 
fecondo l'amata Volontà. Hora fi parla del Vero amante .e que 
fio è quello, che dice Platone nel quinto delle Leggibile l aman 
te diuicn cieco nell’ amata, perche no opera fi non tanto, quanto 
•vuoi l' am atasche co fi apporta t identità del volere , e non r vo 
lere. Ma Ve di amo, fi fino co fi miracolo fi que fi e met amorfo fi . 
Scriuono i S acri Teologi , che il miracolo è operatone fiprala 
natura. Hora non è dubbio, che questa met amorfo fi è fiprala 
natura; che lanaturanon fipporta,che Ci ftejfa Volontà infor 
mi due materie di flint c in numero ,& incinti duat e ; perche la 
‘-volontà ottien luogo di formale non e dubbio, che la forma è 
principio d indiai duat ione . Non difputo fi fila, come molti; 
o con la materia: balla che almeno per Ima concorre , come tal 
principio . E pure fi fà identità di Volontà fra l’amante , & 
amato. Quindi fi pub dire, e concluderebbe Verifiano i miraci 
li et amore ; cioè Vere fiano quelle met amor fi fi , e non memp= 
gne de' Poeti . non che i Poeti in quello cafi dicano menzogne, 
che dicono il vero : ma come attribuifiono alcuni a’ Poeti , che 
dicano menzogne. E per lafiiame molti, di co , che difie il r uero 

quel leggiadro Poeta in due luoghi, quando dijfe : 

In voi mi trasformai, di voi mi viilì. 

Dal dì che pria vi vidi , e voftri ferii 
1 miei pen fieri, e non da me diuerfì. 

X 2 Si 
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Sì volco ogni atto , ogni potenza vnifsi. 

E figue fin , che dimofira neU’vltimo quefli efier miracoli di 
amore, dicendo: „ . ? 

Gran miracoli. Amor, fon pur i tuoi. 

La ’ volontà fi confiderà in duo modi:in atto /> in opcratione;& 
tn potenza, cioè in attitudine : e l’vno,e l'altro dimofira nelSvs. 
nion delT atto, e della potenza , dicendo : 

Sì volco ogni atro, ogni potenza unirti. 
cioè l’operante Volontà , & atta ad operare s‘vnì Vofco, cioè 
con la volontà voflra vnafìfece . E di mofirollo meglio nel fé 
guente finetto , dicendo : 

Miracoli d’Amore, in duo mi (tiflì, 

Quand’vn mi feci. 

cioè quando Staccando la volontà mia # trasferendola nella Vo 
Slr a, mi feci in due parti dindi Vn mi feci per me%$ dcli'vmone, 
che r z>ofco feci, e queSii furono miracoli d, amor e. Dunque, fe no 
fino menzogne que Sì tmir acoli fino Veri. Ma dice f Autorete 
condo il piu ejfatto modo di Verità . Per Verità efiatta , non so 
che ftpofia intendere, fi non Verità noce fari a . La verità »e= 
cefjàna, fecondo i T eripat etici, fi conofie per ìnduttione , o per 
fillogifìni de moflr attui. Ma per lafiiar dacanto l’induttione , 
diro della Dimofiratione , che alcuna è per caufa s alcuna per 
effetti .Le caufi di quefle metamorfofì fino dimoftrate,e prò* 
poStc dal Vicino nel Conuiuio ,e dame di fipra addotte . Gli 
effetti, che conducono , e dimostrano quefle metamorfofì .fino 
proposte da Ari fot eie nel 2 . della T{et borica , che fino le r vere 
allegrezze delf amante del bene dell’amata, dico Vere,perocbe 
molte fino fimulate: come quella, di che è fritto : 

Spem vulcu fimulat, pr^mit alcum corde dolorem . 

Benchefì parla dei vero amate, ^ueffi fi è vero amante, gode 

\ L v del 
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del bene dell’ affitta , e a qucfìo fi cono fic ilv ero amante . E 
perche gode * perche ne gode la volontà delt amata , in cui è 
trasferita la n volontà dell’ amante , per identità s come osi* 
co fi casta da Sallufiio . "Piu oltre , quella certo mi pare 
efj'atta verità d’vna cofa , che fi catta , eficcnclude dalla dijfi 
nition fita, come che fia principio , e mezo di dimaftr ottone . 
1 Pitagorici difiìnifiono l' amici tia, che fia Vgttaghàza^cioe di 
Volontà: ma per dimo firare , che per V t gitagli anza intende fi ero 
identità, figgi unfiro dell'amico, che eglifiofie vn altro iftefiò , 
Alter ipfè • Il che non pofitamo intendere fino n della vo= 
lontà . JWa più chiaro «Arinotele di fife , che l'amico altro non 
era , che vn anima in due corpi se eque fio ri fieri fi e il Dot ti fi 
fimo Maggior aggio fipra la Ret borica di Aristotele . Però 
Horatio diffie di Virgilio, eh’ egli era me^o dell’ anima fita .però 
fii amici fino detti vnanimi , come li chiamò il ‘ Petrarca ne’ 
verfi/uoi latini , dicendo : 

V nanimes qus caufa repens difiungit amico: ? 

Jdfiafi dir voglia ,ne[fìtna s perocìe la trasformata volontà 
dell’amante nella co fia amata impedi fi e la difgiuntione . S ono 
anco detti gli amanti Excor desi non per altro , che perche 
Aliena njiuunt anima, come firme <~un r D otto . Quindi fi 
catta, che non fino duo gli amanti, ma un filo: perche fi 
beneiluero amante , fiuppo fiele conditioni , che toccai di fio= 
prafimpre e riamatos nondimena e vno l’amante filo, un Vno 
r amato, altrimenti non fi farebbe la metamorfiofì detta, ne 
r unione i percioche di due poterne non mai fi fià unione , 
ne di duo atti s ma di atto , e di potenzgfi bene : come fanno 
quelli , che hanno pr attica della natura . Dfini ueggio già 
come pofiano ejfitr quattro . E t in que sto con fi fio la ignorati 
lei miai fi per fòrte non hauefie l'occhio a quello , che uno 
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foffe f amante rijfetto all vnionc ,che fi fa , h attendo l' occhiò a 
quanto s‘è detto, ma negaffejhe fojfero due , haucndo la mira 
alla diffintione dell amore s confiderando che da alcuni in pri 
ma giunta vien difiinto l’amore , fecondo che communementc 
fi di flingue la bellezza da’ *] Platonici , cioè corporea , &■ incor 
porca. Indi pero neghi , che gli amanti fono duo in quefia giù- 
finche altri amanti non fi trouino fi non quelli, che amano o la 
bellezza corporea 3 o l incorporea, imperoche più larga dittintio 
ne deue egli h attere nella mente dell' amore . E però confi der an 
do i propriijtsr immediati figgati dell’amore Jhabbia l’occhio a 
gtindiuidui 3 nella qual confiderationc con feffi vno effer filo 
l’amante per le ragioni dette : ma nella moltiphcationepotreb 
he effere 3 che confi der ajfe le (fede degli amanti . S e egli confi 
der a le (fede degli am and deue negare 3 che filano duo, perche 
fino più le Ifecie dell’ amore . Secondo i Platonici le trouo tre , 
e cinque : ma tre 3 alle quali fi riducono tutti gli amori 3 come 
pur anco con /’ Autore fu di (òpra vitto . Il medefìmo fi firiue 
fra’ Peripatetici, che tre finoi generi di amore. Adunque anco 
tre faranno le (fede degli amanti, e non quattro , come dice U 
fonclufìone . Che fi egli s’allarga tanto, che non l afì io, fuori ; 
alcuna fòrte et amor e, e fi e fenda anco aUa S impathia , cioè 
alt amor naturale: quattro far anno ben le specie de gli aman- 
ti , e non due , ò tre . altra ejfofìtione non mi ficcor re che 
quefia . 
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CONCLVS. trigesimasettima. 

L’ira eflfcr condimento di Amore. 

DISCORSO T R 1 GES 1 M 0 S ETT 1 MO. 

Criue Aristotele nel fèttimo libro della 
Re p ubi. che l'ira , quale fra gli amiciffi » 
mi 3 e confin guinei nafie 3 ègrauiffima , 
& immortale . <CMa nel primo della 
Re t borie a 3 dice } che gli amici fi placano 
facilmente 3 e ritornano nella prifhna 
amici ti a . Indi pero il Maggioraggio 
adduce quel detto } che Amicus haud diu fruat iracundiam . 
Da queste due fntenzj catto la Conclufone, & anco l'oppo fio 
di ejfa. fomincio dall oppoflo. Se fagli amici le dijfenfoni fi 
no gr aui 3 e difficili da placarfi s io non veggio come l'ira 3 e lo 
f degno fieno atti a condire amore. L'ira è appetito di vendetta ; 
quello appetito in gran parte è vicino ad odio : il quale 3 fi bene 
non e l oppojio ad amore 3 come seviflodifipra per fintene 
dell'Autore , è nondimeno figuace in modo , che dotte egli è 3 iui 
no può ejj'cr amore. E poi chi potrà mai dire3the colui ami tale 3 
in cui defederà vendicarft ? Il condimento che fi fa ad alcuna 
co fa 3 rende quella più fiaue.La Vendetta che partorifie l ira , 
non è fi atte , non è dolce , fi non in fenfi diuerfi: che so bene 
H omero hauer confeffato t ira ejfer più del mele dolce . e rena 
dendo la ragione i D eripatetici dicono, per la Speranza di punì 
re 3 e di vendetta : di maniera che quella dolcetta non ejrifpet 
toad amore s maperauenturapiù tolto ji fretto allodio . jlla 
dad altra banda dal detto di tAriftot nella Rethorica fi può ca 
uare il contrario, imperoche l ira fa gli amici li pnua dell ami 
theuole corner ^ fòt ione: ma placata ejfa ira , fàcce de alla priuas 

tione 
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itone dolcezza >e fiauità grandi/fima . ^Nondimeno per ancora 
non apparisce, come fi Verifichi la Conclufione . r Potrebbonfi di 
re ajjai co/è contra di e/sa , rivoltando , adducendo infinite 
/intende d Inumi ni dotti intorno all'ira : ma io * verro alla bre = 
vita } e duòli mio parere in poche parole intorno a que (la Qm 
clufione. 'Dirò, che l'ira na(i e da cagion leggiera s e da cagion 
poti nte . Quando nafee da cagion leggiera , giudico io che fi a 
condimento di amore , ma nata da cagion gagliarda# potente, 
non fa condimento , ma difiruttior.e di amore . Aucrtirò anco, 
che quefta Concitatone non hit luogo fe non nell'ira , che fagli 
amanti nafe s onde nafiono le molte querele , che da marie 
pa/fom, e mali affetti nafono. E dico Amanti ino Amici :per= 
che nella "Vera amicitia non hanno luogo le querele, che fino ca 
gionate,e cagione et ira leggiera,c /degno. Non voglio tacere le 
cagioni dell'ira in poche parole . T re fino le principali ,• Poca 
fitma,Eccellenza , e Difetto . Qucfie due vltime fanno poco a 
propofito: ma fi ben la prima, che fi diuide in tra cioè in Di fife t 
to. Spire afino, cofi detto da Greci, e ingiuria. La prima confitte 
nella dimenticatione , nel raccontare cefi trift abili, e nella con 
tentczga de mah. La feconda detta Epir enfino , /igni fica im 
pedi mento del propofito fatto . La terza prò duce ofiurità di 
eccellenti a.Hor quette tre cagioni po/fino effer potenti ,et ali, 
che a fiat todittr ungano t amore per mezp ddlo /degno immor 
tale, fi attui aie else realmente eccitino in' altrui liragjufia:ma 
pofiono cjfcr leggiere fi filo ò per ifiherzp, ò per imagmatione 
fiotto cagione d’ira. Sono cagione pottntijfima, e /feci ale , c non 
condimento d umore , quando realmente fino effer citate daln 
Ivr.o vi rfi t altro me fi placano facilmente gli arma, e parenti 
offe fi persi fatte cagioni, e cofi fi r verificasi detto di Arittote 
lenelfittimodellaRepubl. non cofi fagli amanti , che fiefio. 
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le ejfmitano per ifiherzs>,e per im agiti at ione $ che ò fi le fingo s 
no, 0 Per ifiherzo vengono effercitate. E quindi nafie , che co= 
me dice ZMenandro il Greco : 

Ira amantium paruum durar tempus . 

<tAn%i io direi ne piu nè meno di quello ,che dice il mio Eccelle n 
tifjimo Frane e fio Piccolomini nel fi t timo grado della fu a J\io 
rale cap. 2 1 .oue esponendo in fito propofito quel detta di T cren 
tio nell' ylndria , che 

Amantium irxfunt Amoris redintegrario . 
dice egli, che fpecialmente questa /intenda ha luogo nclT amor 
lafiiuo, che ricerca filo il diletto fènfitiuo, nel quale amore han 
no luogo diuerfi occafioni di querele , ed ire. Le quali querele 
mi paiono tutte raccolte eccellentemente dalli Autore in queU 
la fiamma: 

Teneri rdegni , placide, e tranquille 
Reputo, cari vezzi , liete paci, 

Sqrrifi , parolette , e molli ftUle 
Di pianti , e fofpir tronchi , e mille baci . 

Cerche fi bene i Vezzi 3 e i bacijio paiono hauer luogo fra le que 
rete, col fèrri (ì 3 con le parolette 3 e paci liete shanno pero luogo , 
quando fino negate, o per ifiherzp, o per incommodo 3 o per als 
tra occafione, e generano nelT am ante ( dico nell' amante 3 perche 
fiempre 1 ‘ amante^ome amante, ricerca ) fidegni leggieri j quali 
fino cagione dipriuatione di quel diletto , che ha tal amoiper 
fine .del quote era priuo il Petrarca, quando firifie la bella 
Canzone : 

S’io’I dilli mai , ch’io venga in odio à quella . 

£\dafi rinuoua via maggiore , quando fi ritorna allo Stato di 
primaset all bora fino tutte le cofi dolci, come dice il Petrarca : 
Dolce ire , dolci fdegni , e dolci paci , 

Dolce mal , dolce affanno , e dolce pefo . 
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E quello chefigue.dsrin que fio giudico che s’intenda la Coche 
(ione. Lofio flave per Ima la gelo fai si perche altrouefne par 
lai si anco perche può effere cagion leggiera, e non leggiera , fi 
condo il [ito fondamento,come vedraffi a fio luogo in propofto. 

CONCLVS. TRIGESIMA OTTA VA. 

Ciafcuno amante in ogni fucilato effer adi- 
rato con l'amata 5 nè darfi amore fenza ira. 

T RI G ESIMO OTTAVO. 

Valunque cofà è compofia di materia , e 
di forma ,fà di mefliero,che fmprc ri= 
tenga la natura mi fi a di Vna , e dell ai . 
tra. Dirò per cfimpio.L' huomo è com 
pollo di materia ,e di formai come di 
anima , e di corpo : però ritiene la natu= 
ra cf amenduc . Rifletto all animatoti 
e dubbio , che egli in ogni tempo e immortale ima fi condo la 
materia, in ogni tempo e mortale , e corrot ubile. Non parlo eoa 
me T eologo Chri filano ,che non "voglio di fiutare, fi la refiirret 
tionc fa naturale, ò miracolofas e non fin obligato a crederi a 
per ragione dimo (Ir attua , ma per fede in dubitata tolta dalla „ 
autorità della beffa Verità, ma fio nella [cuoia de Filo fi fi \ 
E^pcrche fra’ Peripatetici anco di ciò nafie qualche firopolo s 
'Ven^o adhabitare per adeffo nell zAcademia, & anco nel Lt= 
ceo, fi meco vogliono parlare i piu intendenti. Hor a dunque 
ficondo il corpo, in ogni flato e mortale, e corrot tibile, ri [petto 
alla priuati one, la quale in ogni fiato è annefja con la materia •, \ 
c per l’ appetito eterno di nuoue forme ,mfirto naturalmente 
nella materia. SMa fecondo la forma e egli immortale , come 

teflifica 
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te Hifica Platone nel P he don e , cr altroue:0‘ Mùfiotele in 
molti luoghi male inrefi dagli MlefiJ andrei , co quali per bora 
non parlo nel Liceo, dunque percioche l'huomo è compoflo dì 
materia, e di forma ritiene in /è in ogni fiato diuerfìtà dina 
tura.Hoi'a cofi Amore per ejfer nato di materia, e di forma , co 
medi copi a, e d ' inopia fitenirà diuerfita di natur adorne ben 
dice anco l’vno, e l’altro il c . Diotima Platonico . Ma per hor a 
tre qualità ha Amore riffiett+alla materia:l'vna,ch’egh e ari= 
do -, l'altra, che egli èfiqualido -, la terza fimprepouero. guefie 
tre qualità fino fempre in amore per le ragioni dette, & efpo 
He con gran diligenza dal Ticino nel Coneuuio. E Amore J qua 
lido,cs* arido^tnzj macilcntosperche lapriuatione , la quale no 
mai fi difiompagna,generagli huomini melanconici, coleri 

ci, per le cagioni, che racconta il Ficino, che io non Voglio trafi= 
criuere al prefinte, perche chi è dotto intende . La malenconia 
' non è dubbio, che genera l’humor colerico , beche vi fanno di fife 

renza alcuni. Ma diciamo ^che per cagione della priuatione, di 
co del fine amorofi, eccita intcnpfijìma cogitatone ned amante 
intorno ad amata, che impedifie la digeSlione, e fecondo le a >a 
rie nature ne fiùcce de ,o quella che chi am ano Bilis fimp licerne» 
tedi eAtra blinde quali pure generano humor colerico. e queflo 
è cagion d ira, la quale tanto è continua, quanto è continua la 
cagione. Ma egli è ben Vero , che io non confiderò l’ira afifoluta 
mente inè penfi io, che l'Autore intenda ded tra afifolut amente. 
Trouo io apprefiio di zArittotele nel fiùo libretto delle 'virtù ì 
che l’ira è di tre fòrti, o per dir meglio Jl’ira ha tre fifietie.L’vna 
fi chiama Infiammatone per ifdegno , che col r vocabolo Qce = 
romano è chiamata Excandefientia ,pr e fa da Apuleio per l'ap 
petito irafiibile. La feconda fifietie è detta Seuitiafioè crudel 
tà.La terza, Scioccheria, e paz${a.Da quefie tre fifietie giudico 
A. T 2 io 
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10 due fole ftruano in proposto. L a prima 3 e /’ ultima s perochc 
nafte la prima da queflo 3 che Propter matris naturamftm 
per egenus 3 come dice Platone s a cui 1‘ e fto fittone del Ticino è 
accommodatijfima . Sane/ dice ) cum prima origo amoris ab 
indigentia fuerit 3 & quod naturale efl penitus extir pari non 
pojfit , ftmper egenus 3 ftmper fitibundus efl Amor: quandiu 
enim dee fi ad conftquendum ali quid 3 flagrat afius amoris. 
Generato da cattiui humori ,ò pur aiutato 3 di maniera che 

ftempre e fìtibondo T amante dell’amata 3 e per la priuatione 3 la 
quale almeno in parte non mai fi di fi acca 3 non poteri do confts 
guire d ftto intento } Flagrat a fius amoris 3 cioè s’infiamma 
et traja quale non è fé non talentale Cicerone la deftriue 3 che 
fi a Modo nafeens snodo defifiens. E quefia èyna yia 3 che per 
nafta da ragion leggiera fi condimento d amore . Pache sì co 
me dopo il condimento pofio /òpra la yiuanda 3 riefte la yiuan 
da piu ftaue 3 co fi dopò 1‘ infiammati òn e fi fa T amor più dolce s 
perche ( dirò pa efiempio ) defiderai’ amante [aiutar l' amata s 
alcun cafe fi gli attrauerfishe non può yederla. Beco la priuas 
tione del fùo defi derio in campo.Succede il penfìero 3 che la colpa 
fia dell'amata 3 che non babbi a yftato diligenza , quale ha ejfo 
amante yfita, e generafì quefia ira . cofi s epie dò colpa ad al 
tra cofà 3 perche nafta tri fi iti a 3 alla tri flit iaftuccede loftdegno: 

11 che fi ef/erimenta negl infermi 3 che radi fino patienti . CMa 
come più dolce fa/fi la finità ad infermo . del che ne dà fógno 
colui 3 che non sà quale fiat infirmità . Fa anco a propofito la 
terza Jfetie 3 per l’aurea ftntcnza di quel leggiadro Poeta , 
quando dice : 

Chi mette il pié sù l’amorolà pania , 

Cerchi ritrarlo.enon v'inuefchirale. 

Che non è in fomrn’ Amor Ce non infimi* 

A giudido de’ faui vniueifale. 


E 
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_ : éfe ben, come Orlan do, ogn'un non (mania, 

Suo furor moftra aqualchealcro fegnale. 

E qual é di pazzia légno più efpreffb , 

, Che per amar altrui perder feltcflo. 

S questo e quello , che dice Platone, ch’egli è fimgi domicilio . 

egregiamente eSpone il Fumo, che il penfiero dell’amante, 
e l’anima, e lo Spirito efie di efio per entrare neri amata : onde 
i dice , che la prima V fitta è in fini a, & inquietudine. Ma l’ ira 
che è crudeltà , non giudico io hauer luogo in amore , per ejfier 
piu toSio diSlruggitrice di amore, che condurne . Adunque in 
ogni /ùo (lato e adirato con l’amata ì cioè. L’amante per ogni 
tempo ejfindo bora et vna cofi,hora fari altra priuoper ca= 
gionc fieri amata nella fita mente , e penfiero almeno e ri ira in 
fiammatofihe tojìo fi diparte, e tosto torna, alche credo hauejfie 
/’ occhio non * Poeta , il cui nome non so , il quale interrogando 

Amore in que fio modo : 

Ortendeti la morte , è la vecchiezza ? 

Introduce Amore , che risponde: 

Nò , eh" io rinafeo mille voi te il giorno. 

E no e dubbio ,che s’ egli rinafie, anco muore $ e fi muore, muore 
per quellaìnfiammatione s ma rinafie poìper lafitafubitapar 
tita. Ouero diro, che l’amante non fi a finzg ira, e l’amore, fi an 
do pure in queSto figtiificato deri ira, per quello, che firiue Xe= 
nofontc,chc amore fi a 'ori affetto più feruentejCr infiammante 
ri ogni fuoco , e fiamma . Perche abbraccia il fuoco le cofi 
'vicine : ma Amore abbraccia anco le lontane ,il quale eca 
cefftuo calore ,per le Varie priuationi , che neri amante troua , 
fi trafinuta neri ira già detta . Ma deriinfinia parlando, 
diro chef amante fìa fimpre adirato con l’amata per effert a= 
more CiSieffa infinta , come dice il Ficino,e Propertio . ò pure 
per lo perdimento di fi Steffo , figurato da quello, che dice il % 

Diotima Platonico, che amore fìa finita domicilio s che efpos 

nendo/o 
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ncndolo il Vicino, attribuì (ce al penfiero , e cogitatione delt a= 
mante , che lo laf i a, e tutto fi diffonde nell'amata : la qual alte 
natione chi am a e gli Infimi a . O^on è anco fuori di proposto 
quello he dice pur tifi effe Diotima , che c amina Amore Nudis 
pedi bus : perche rendendo la ragione il Vicino dice s Quoniam 
amator adeo in rebus amatoriisoccupatus eft, ut in atteri: 
Ulta offici is tam priuatis 3 quàm publicisjion cautus quidcm", 
vt dccet , incedat s fid abfque vlladifiriminum prouidentia 
temer arius quocunque incedat .fiche apparifie cjfcr infama s 
e t infimi a è fette et ira , dice Arinotele . Jgucl dire ancorché 
Amore Humths fit, oucro Humivolans, firue benffimo: che 
perciò d;Jfe Platone quello , per oche 3 Vidit fipermmero fine 
fin fit vi nere amantes : come pure ferine il Vicino. Apparifie 
dunque 3 come fi può intendere . 

CONCLVS. TRIGESIMANONA. 

NelTuno fdegno eiTer giufto nell'amante . 
f DISCORSO T R.IGES1M0N0N0. 


Er ifdegno ,non penetro 3 che mtentione 
poff'a battere l’Autore : fi egli intenda 
Vi Beffo, che tirai ò pure lìndignatìone , 
intefipcr la Dea Nemefi . Se egliintcn 
da quefla,per ben che io Vegga qualche 
fòrte di difficolta , dirò quanto ne finto , 
che propri amente parlando , il fuppo fio è 
falfo.Conciofia che per quanto fi caua da Arinotele, staffi l’ina 
dignationc fiala maleuolentia,& linuidia-, & non e altro, 
che vn affetto , che partonfie dolore , perche le co fi vadano 
proffere a gt indegni . Se perauentura non fi Viene a quefta 

con 
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confi der attorie , che t amante prefiipponga [rafie fi effo de fier il 
piu meritatole Apprejfio l’amata , mi furando filo fi fiejfio confò 
slefib,e gli altri tutti reputi indegni dell’amata filai Cd a que 
fio ficee da la gelo fi a 3 che dimofira T lutano non fi fiaccare 
mai da amore : la qualgelofia poi fiaccia "vedere piu di quello 3 
che è <~vero, e ne nafia fidegno 3 il quale poi fi a ingiù fio per e fier 
fondato fipra fialfi opinione . 0 dirò [he fi [degni l'amante per 
inutdie 3 che nafiano per cagione dell' inopi a a fi 3 e della copta 
ad altri 3 comc a’ famigli ari di cafi dell' amata j quali reputa 
indegni 3 c fi flcjjò degno. {Ma si fatto fidegno e ingiù fio ;pero= 
che s’oppone alla neceffità,e allagiuflitia.fMa credo che meglio 
fia pigliare in quello luogo per [degno ogni mal affetto 3 che na 
fia ned amate p cagione dell’inopia, ò di fattore di preferita, 
ò di grati ad» d altra co fia , che li può indurre affetto contrailo , 
e pi aceuole, che "Volgarmente chiameremo , co /era. E non finta 
ragione dirò quello , percioche fra colerici [fccialmente fino 
pofii gli amanti , co fi da Platone 3 come da Arifiotele : perche 
ogni poco di occafione, che lor fi porga, fi turbano, e fi [degnano, 
dunque anco potremo dire, che ilfàppofto dellaConclufione 
'venga ad effier dichiarato dal Di fior fi antecedente -, mala 
Conclufione da quanto s’ e detto all’ bora , quando fu difiorfi, 
che l’amore dell’amata fia grafia , non gratitudine . Dunque 
pigliando lo /degno per affetto, che nafie da dif piacer e, e dolo a 
re 3 O- è fpetie dira,enel modo 3 che se detto j fiacil cofi è anco 
dimo firare cofi il [àppo fio jcome la Conclufione-, cioè il predicato 
predicarfi del [oggetto [àppo sio . Ritiene l'amore fimpre Cifiefi 
fa natura, come se detto , e dima firato j onde per cagione della 
natura che paterna ritiene ,fimpre minifira copia all’amante, 
c felicità -, ma per la materna, non mai lo lafita fin^ a. alcuna 
priuatione , che gli è cagione di dolore 3 dal quale nafie que fio 

fidegno. 
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[degno. Pian lo [degno ,che propriamente è la Dea Nemefi, 'Ter 
quam dolemus rebus ftcundis eorum 3 qui indi gru fimt : come 
fieri uono i Peripatetici .Malo [degno 3 eui potremo dare questa 
diffìnitione 3 che fi, a Ajfettion cattiua 3 p la quale fi dogliamo de 
ghproprii incomodi in propofito dell amante ,che fia Affiets 
tiene 3 p la quale fi duole p le y arie priuationi, o della co[a ama 
ta.b della prcfinz^Jò della gratia,o difimil co[ade quali co[è 3 b 
pr mattoni accompagnano [ìmpre t amante s perche amore fim= 
prc ritiene la natura materna: di maniera che [mpre laman 
te è prtuo di alcuna copi intorno all amata. Pub ben ej[ere anco 3 
che molte ne finga 1 imaginatiua 3 la quale poi infionde all appe 
tifo irafiibile il dolorop oggetto 3 atto a fiufiitare quella excan 
defientia 3 che di fipr a fu detta 3 la quale c mgiufla 3 per no ejfier 
rajfrenatatcheje pure non finge limaginat/ua 3 ma realmente 
la reai priuatione eccita pur l’appetito irafiibile 3 nondimeno 
e ingiunta. E come ab fia "Vero Reggiamo prima yn ppposto 3 
che per ogni tempo è priuo l amante di alcuna cofia intorno alla 
amata.Non e dubbio 3 che fimpre l'amante appetì fie. L’appetito 
nafie da indigenti a : l indigenti a da priuatione : adunque in 
ogni amante e priuatione . E quello cìl Difiorfi di r Ploti = 
no nel quinto libra della terza Sncade capitolo vlttmo. V iduto 
qucflo [upposio jaal fia à vedere 3 cerne' il predi catofi predichi 
del fìg ietto j [àppo fio pero eli nuouo 3 chc dalla priuatione ne 
nafia lo [legno ned amante . Scr tuono i Peripatetici,che la giu 
fi iti a fia yna moderatane dell’appetito irafiibile. ('ongi ungi a 
mo qucflo con quello . Dall appetito irafiibile nafie lo [degno, 
fi fi moderajion nafie. Qo che fi modera e giufios ciò che non 
fi moderajwn è giu fio . Dunque per ejfier e lo [degno affietto 3 
che nafie dalt appetito irafiibile immoderato 3 non è giu fio . 
Uiafic ben anco lo [degno dei 'f appetito moderato 3 tl quale e giu 

fio. 
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Sto, ma di cofe gratti j e non negli amanti , i quali di co/è leg 
giere fi /degnano, e nello /degnar/ non moderano l'appetito 
tra/ibile . ilpcrche adunque ogni /degno delTamatite èingiu= 
Sio s C7* appari/ce la Conclu/ìone . 

CONCLVS. QVADRAGESIMA . 

Lo fdegnc perfe fteflfoeflcr debole auuerfario 
di Amore; nè poter contra Amore, fe non 
con le forze d’Amore. 

DISCORSO QVADRAG E S1M0 . 

Zlalunque co/a naturalmente è di/lrut 
ta , dalfùo contrario è di/lrut t a : perche 
fi come ciò , che fi genera ,fi genera dal 
/no contrario; co fi aò , che fi corrompe, fi 
corrompe dal fio contrario. Mora lo /le 
gno non è altrimenti contrario ad amo- 
re : imperoche argomentando dal mag 
giore al minore, ciò beni/fmo appari/e. Se t odio non è cotrario 
ad amore, meno farà lo /degno, per e fere minor affetto,delT 0 = 
dio . E r vale t argomento ; peroche lo /degno , e l'odio r variano 
folo f condo il piu, & il meno ,ò nella breuità, e lunghezza. 
Che Codio è irainucterata f condo Cicerone ,& molti altri; 
malo flcgno ira brcuejhe fi può chiamare E x con de fc ènti a . 
No parlo bora dello /degno pref per f inuidenza/ indignatios 
ne; imperoche non penf che a questo h abbia l’occhio l'ìAutorc. 
Nè parlo dell altra fede, che fi chiama infama j perche f bene 
AriSlotcle la mette per i Specie d ira, shò da dare il Vero mio pa 
rercjni pare più toflo effetto dello /degno, e della indignationc, 
che (fccie V gitale ,e distinta . Che non per altro Orlando venne 
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in furor, e matto per amore, come diritte quel leggi adrijfis 
mo "Poeta ,fi non per t indignatione , e per lo J degno , che gli 
'Venne si per la priuatione della co fa amata, come ancora per la 
pojjcjjìonc imrncritcuole di Medoro : perche , come ho detto di 
fiprajt indignatione è ejfctto,per lo quale fi dogliamo del bene 
d’immcriteuoli . Succede ben anco pcrauentura l inni dia, che 
talhora non lafiia mirarfi fiefiò,e i menti fuoi& gli altri con 

0 echio diritto . Ma bufi a , che principalmente dallo J degno, & 
indignatione nafie l’ Infinta, & furore. Hor,pcr tornare a prò 
pofitojo J degno non è auttcr firio cC amor e, perche non gli è con= 
trario, fi non per accidente. E quello può, per mio giudi t io fi/o 
giure, quanti dubbii pojfono nafiere in contrario .ilpcrche fi 
egli non è contrario amila può fare con tra di amore, il che giudi 
co ejfcr Vero, ma per accidente: che fi bene s off eri fono infiniti 
cfjlmpi di quelli, che amarono , indi per ifdegno conucrfi tutto 
laniere in odio, odiarono ; io direi quello , che dice il ‘Dottifiix 
mo Francefilo Piccolomini fiòpra il detto di T erentio , che Ama. 
tium ir<e amoris redintegratio etl . , Dice e fili , ch'egli e uero 
dell’ira nata per cagion leggiera : che s ella nafie da cagione 
non leggi traina potente, non c altrimenti "ver a, ma di Strugge 

1 amore sperche tal ira fi conucrtein odio , il quale fifbene non 
diftru^ge amore, per non offerii contrario, fiiccede nondimeno; 
e doue rifiedejnuri altro affetto amorofi li può fi are ; parlando 
nella ficjfa Specie .-perche vna cofi Slejfa, fecondo tale , non fi 
può amare, odiare. Ma fra gli amanti non n afono gran = 
et ire : che fi nafionofind atte a dtflr ungere amore nel modo , 
che ho dctto;e dirò meglio, e piu chiaro. Lofidegno da altro 
non nafie nell’amante, che da alcuna priuatione. La priuatione 
d’altro non priua,che di Speranza . e quanto e più, e meno la pri 
uatione ,più , e meno è tolta la Speranza. Nacque lo fidegno di 
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Orlando per la priuatione della fferanza del godimento di An 
gehca $ perche ficceffe poi anco la gelofia, della quale fi parla 
altrouc . La Speranza 'veramente è quell a, che dà forza ad amo 
reconde pofia la fferanza ned amante,conficruafil[amorcìtolta 
la fferanza, penfie amore. E quefio è quello ,che dijje Seneca. 

CJuemfifouere.atquealeredffiftas.cadit, 

Bicuiq; vircs perdit extinctus.fuas . 

Hora lo fdegno mediante la fùa cagione toglie la fferanza-.però 
piu, e meno , ficondo che c lapriuationc. La fferanza è la forza 
d’amore : però filo fdegno può co fi alcuna, la può contra la for 
Z.a, per che l’ ac ere fie,c fminttifie ficondo la priuatione , che oc cor 
re flou dice però la Qonclufione, che tanto poffa, che difirug^a 
r amore : ma fi può Vcramete dire che tolto il nutrì mito dirmi 
re,auega che refi la nutrice, come lagiouanezga, come diceVn 
Poeta no flro , egli è forza che fi togli a l’amore $ e tolto in parte 
m parte anche fi togli a amore. L’cfiepio poffiamo vederlo nelle 
eoe viucnti.Dato il nutrimento abafiatrza alla cofi viuente , 
che non fi a fùperfluo, benché la natura l’ aborri fie, dura la cofi 
viuente £ f ale fùe opcrationi a’ tempi debiti finza orar dvn 
punto. Leuatoglielo in parte jion c cofi dur ernie, ^ operatrice 
a punto. L euatolo a fatto, a fatto perifie. fofì di amore fi può dia 
re. L afi tagli la fferanza,dura egli,& operalLcuaglienc parte, 
fùanifie,e piu lento s’adopei-a.Leuaghela tutta, a fatto 
Breuiq; viies perdit extin&us filar . 

Adunque lo fdegno fi può , può contra le forzi di amore . Sdon 
re [lo di auertire , che l’nAutore non dice ajfolutamcnte , che lo 
fdegno non fi a auuer firio d' dimore, ma debole auuer firio di a= 
more . perche debole e colui , che non può fiperare il fùo auuer fi 
rio . cofi è lo fdegno dell’ amante, fi però egli non nafie da caufi 
d importanza , e da priuatione di ogni fòrte di Speranza . 
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Di maniera che non giudico io, che l'Autore quando dice,Se no 
con le forze di Amore, 'voglia dire , che lo /degno pojfa con tra 
Amore fruendo fi delle fòrze di amore per i Tir omento j che ma 
lageuolmente parmi/ì potejfe fislenerc, e dichiarare. Pero pen 
fi io, che 'voglia dire , ejfer debole auuerfirio d’amore , ne po= 
ter contro di lui principalmente s ma fi bene contra le fite forile, 
e cofi l’intendo i rimettendomi pero à miglior giudit io . 

CONCLVS. QVADRAGESIMAPRIMA. 

Non dar fi dolore in amore, in cui non fia più 
il dolce, che l'amaro. 

f DISCORSO QVAD RAG E S 1 MO P RI M 0. 

Alle molte cofi , che ho dctto,giudico e fi 
fir notijfimo il fipposlo s che in amore fi 
conceda dolore,ri/petto alla natura mas 
terna . ma re fiera anco chiaro da quanto 
dirò. Mentre in propofito fi parla del do 
lore , noti fi deue haucr l’occhio a quelle 
fitti di dolore fiic con fi dorano Galeno, 
tAuiccna , Aucrroe , e gli altri medici ,dcl corpo ,che alcuni 
chiamano trista /infittone , altri diutfionc del continuo -, a(Je= 
gnando piu la cagione del dolor corporeo , che la di/fini itone , 
altri mala complc/fione . Ala fi deue hauer l’occhio a quel dolo 
re , che perauentura piu propri amente fi chiama tnilcz^a, e 
non fi riccue nel corpo,/e non per accidente , e ridonda ben nel 
corpo, ma non e corporeo, ma piu grane del corporeo, come che 
egli fia deli animo j.he e pii* grane da quello del corpo: come ben 
/ ragli altri /crine il Ficino, & è per turbation di animo : ben 
che non voglio di fiutar e, come fia per tur battone fii come dice 
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Affido, o come altri dicono . Ha queflo dolore per contrario il 
diletto : e l’vno 3 e l'altro ha da fare intorno all’appetito, il qua 
le f bene di continuo ha riguardo alla priuatione : nondimeno 
ricette egli diletto 3 e piacere 3 quando ha prefitte l’oggetto di= 
lettcuolc 3 dolore 3 e triflezsa 3 quando rie priuo . Mentre ama 
i amante 3 il [ito amore e nodrito dalla fp trama in ogni occafto 
ne di priuatione : peroche remo fa la priuatione dell’oggetto 
amoro fò 3 fì toglie ogni fj>cramgi 3 che come se detto 3 non è la Ipe 
rama nccejj'aria per confruatione dell’amore, mia attenga che 
l amante nelle priuationi 3 che gli accadanole ili coni (per anzgi s 
non per quejlo egli re fi a di attrifarf: perche non è sì potente la 
(peranzafte pcjja mini (Ir are tutto il dilt tto , che mini lira la 
prcfnza di effo oggetto in effetto 3 & in atto. Dunque prefn 
te la priuatione, e prefitte la fperanza 3 la quale fema il dolo 
rc 3 e lo me fola col dolzore fD un que non fi dà dolore ncli amate 
in fmmo grado 3 & immillo . che f mi "verrà argomentato 
col dolore di Orlando , Che per dolor Venne in furore 3 e matto , 
e di altri , che per dolore f diedero mortelo diro 3 che la priuatio 
ne dell’oggetto amorofò non era accompagnata da fperanza 3 
che ffife fata accompagnata da Speranza 3 non frebbono 
occorft tali caf. pero ben fi dice Iche non V aiuto male f non i 
differati . CMa Jìprefpponc 3 che l’amante nelle priuationifie 
fi cottfrui amante : chef f confruaf confruaper mezo della 
Speranza 3 la quale 3 come ho detto 3 rende il dolore mefolato col 
di le tto mini strato dalla Speranza: ma la profuga dell oggetto 
apporta poi diletto immillo di dolor e. pero fatta la comparati 
ne fa il dolore 3 e il di/etto 3 diro che fintai amante maggior di 
letto 3 che doloretche'l diletto è immillo 3 il dolore mi fio col dilet 
to mini firato dalla fperanza . Quella può effere Vn elpofitione 
per mio giuditio della Conclufione : nondimeno può cff'trc 3 che 
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C «Autore per auentur a babbi a, battuto Cocchio ad altro intendi = 
mento di cfia , come che "Voi effe far comparati one ,fi nella priua 
tiene maggioriti dolore da e fa cagionato ,ò il diletto miniera 
to dalla ffrcranza:e "Voglia coeludere ebe fa maggiore il diletto , ,• 
per atte» tur a fondandofì in qucflo, che quella cofae di maggior 
"Valore, che è penetrati uà ,e diffufua di fi fi e fa, & in fimma di 
maggior ' Valore fi a la fior macche la priuatione perche l'"vna,filo 
rimuoucil altra, rimuoue, c pone . La priuatione filo rimuoue 
la forma: che fi introduce nuoua forni a, ciò fa per acci dente. ma 
laformarimuoue la priuationes perche fi fuol direbbe Vn con= 
trario caccia "Vn altro: e pone,cioifificffa . La priuatione , che 
apporta all'amante dolore ,fiolo rimuoue C oggetto dilettcuole : 
ma la ffreranza per rnezo dell' imaginatione lo ripone, e rimuoue 
la priuatione 3 tanto piu che la fperanzafimpre fi piglia m buo 
na parte, come che fa affretto di futuro bene, il bene è dijfufiuo 
in vn tratto di fi Li e fio : nel filo diffonder fi rimuoue i contras 
rii , otte giunge, contrari a è ogni priuatione ,per ejfcr ogni priua 
tion contrana,percbe e catti ua. Dunque, per che maggior forila 
e quella della fperan^a , che quella della priuatione , diro che 
maggior e il diletto nell’ amore fhe il difinacerc , e configucnte= 
mente maggior il dolce, de 11’ amaro . £Wa in contrario mi soffe 
rifie il Petrarca , buono non filo per dottrina , ma anco per lun 
ga efpericrrza amorofia degno di autorità ,il quale nel primo 
T rionfo di Amore dimoflra Coppo ilo, in quei fimi "Ver fi /peci al. 
mente . 

Vinto dal fonndi vidi una gran luce» 

E dentro adii dolor con breue gioco . 

Chi ha pr attica , e buon intendimento conofie , che il Petrarca 
per quella luce intende «Amore: «Adunque in amore, dice egli , 
d affi affai dolore con breue gioco . éMa a quefio dubbio rifponde 
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CM arfilio Ficino, mentre che egli dice , che l’ amor lafiiuo è quel 
lo *he di continuo tiene l’amante in penale poco dilettoli mpcro= 
che il diletto, il quale fi caua dall' amor lafiiuo , non è dubbio , 
che fi finte mediate l'attion corporeada quale attione per la con 
trari età della paffione conuiene ejfer breuiffimaie per confeguen 
%a il giocose il diletto, che da ejj'a pr ottiene, oltre che l’amante la 
fiiuo non può fintir diletto fi non con F oggetto prc finte iperos 
che, come ho detto ,filo col j enfi finte il diletto . e njoglio inten 
der del tatto, il qual (ènti mento non giudica fi non con la pres 
finza dell’oggetto. Non prefinte l’oggetto fimpre appetì fi e : ap 
potendo fimpre, e priuo di diletto ; fi l’appetibile non fi congiun 
ge all’ appetente per mezp di congiun tion corporea . E poi è gran 
dolor con breue gioco -, pcrochc il doloree reale , ma il diletto 
è inombra. 

CONCLVS. QVADRAGESIMASECONDA. 

Ogni cofa cfler temuta da gli amanti , e quelle 
medicine ancora, che più fono da loro de- 
fìderate . 

DISCORSO QVADRAGESIMOSECONDO . 

Ve fi a Conclufione pare che piu toflo ri- 
cerchila cagione .che la prouadmperoche 
negli amanti, 

C^uefto temer d'antiche proue è nato. 

Se noi fi ritto Iti amo alla commuti e opinio 
ne , la quale aff erma ogni amante efjcr 
gelofii diremo che lagelofia e di sì fatto 
timore. {Ala tl Dottiffimo Sig. AleJJ'andro Piccolomint s’oppo 
ne à queft a commune opinione con vn tal argomento j che fi ciò 
fofie si’ amore farebbe fimpre accompagnato da gelo fià: ma rues 
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ilo èfalfis pei'che il mantenimento di umore e la ficrantfi» la ge 
lofi a difirugge lafieranza, adunque la gelo fi a non iftà col Ve 
ro an. ore. Il Petrarca in più dvn luogo parimente s’oppone, di= 
moilr andò, che fi beri egli iìeffio ternata some quando diceua. 

Amor, che incende il cor d’ardente zelo, 

Di gelara paura il tien coftretto . 

E qual fìa più, fa dubbio a l'incdlerro. 

La (pcranza.ò’l timor, Ij fiamma, ò’igielo. 

Non era però il fito timore per cagione di gelofia. Pure diremo 

ad ejfo , che la commune opinione Voglia inferirebbe ogni ama 

te fi a <? e lofi , cioè fificttofis perche de fiderà fimpre t amante s 

ma co i dcfirififictta . cofi per queilo dice il ' Petrarca : 

T remo al più caldo , ardo al più freddo cielo. 

Sempre pien di paura, e di fofpetto. 

jQugfi dicejfc, che in mrzo del fòficttofignificato per lo freddo 
eidos lo ficea ardente il defidcrio : ma nel defideno ,fignifica 
to per lo più caldo, treni atta dt fi/petto filo face a tremare il fi 
/petto . Hora i fifictti n afono ben nelle cmulationi , che fi 
pcjfono chiamare gelofia s c la gelofia genera paura , e timore . 
fhtindi non fienc^a gin ditto è chiamata firella della morte da 
Vn leggiadro c Poeta , come co fa terribile s e delle cofi terribili 
temiamo, come dice sAriiìotcle, parlando del timorenel fìcon 
do della Rethorica. Ma lafito la gelofia j peroche non tutti gli 
amanti fino prefi da Vera gelofia: ma fino ben tutti fifit ttofi. 
E queHo per auent tira è fi gin ficaio da Elatone, quando raccon 
tan do le qualità materne di amore , dice , che egli S ub diuo dor 
mit : benché paia , che non quadri cofi inpropofito l éfjiofitione 
del Ficino. Ma per quell’ Ogni iofi,chc cofi può intenderei’ An 
tore f Giudico io, che egli intenda tutte le cofi, che pojfatto in= 
dune alcuna fòrte di fificttobhel’ amata Jùpcril amante. Ne 
in queflo cafifin fuori di ragione s impcroche Veggio io f Au 
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toro ejfer dotti /fimo; e penfi , che babbi a benijfìmo battuto l'oc 
chio a alatone nel Phedro ; oue dimostra di che cofi tema 
f amante . Ma non è co fi chiaro ciò che intenda per le co fi più 
defiderate. Dimoflrando r . Platone nel Phedro Latti di tà, e de» 
fiderio dell' amante , dimoltrache egli fia dell' amata:c lo dimo 
fira con teLlimonio cL vn Dotto; onde egli "volta in auidità, e 
in fame grandiffima quel defidcrio, dicendo : 

Vt Lupus ipfeagnum.pueium fi card et amator. 

cioè , puerum amatum. & è parlar " vniuerfàle ,e lo fanno quel 
lise hanno pr attica nel Phedro . Ala s’eglt è cofi, che l'amante 
defideri l'amata 3 fecondo alatone più cC ogn altra cofà ; e fi = 
condo L Autore l'amante più tema la cofajcbc più d fiderà : con 
eludiamo, che L amante tema più l'amata di ogni altra cofà . 
Diciamo dunque, che per quelle cofi 3 che più L amante defide 
rammenda l amata, e per ogni cofà, tutte le cofi, che pofiono im 
pedirc tifine disfatto de fiderio. E peroche in ogni tempo & 
occafionc l’amante è fifpettofij& ilfifpettofi è timido, e tutte 
le cofi finge afinociue-,teme cL ogni cofà. J\da temendo t amati 
te L amat a^on che ragion la teme f Arinotele nel fecondo della 
Rethoricar acconta molti fi quali fino temuti : ma rio racconta 
co fa, che a mio giudi ciò più fi a apropofito , che parlando di quel 
h, che fino maggiori j quali fino temuti per riuerenza dà mino 
ri . ilperche diremo forfè , che l amante tema Carnata per riue 
renza,per riuerenza dell amante "Ver fi l'amata .per maggiorati 
Za diiLvno , e minoranza dell altra • fi fi "voltiamo a guanto 
dice ‘ Platone nel Phedro , Jfque praHantionm( dice ) ncque 
parem amator amatum /ponte "vnquam pati e tur efie; infimo 
rem autem , indigent ioremq; quo ad poteritfimper ejficit: pa 
re che fia contrario . éMa congiungiamo Arifiotele con 'Plato 
ne, e dici amo: T eme l limante l amata , cioè teme che non lofi » 
<•'. A a peri. 


DISCORSO 

peri . in che r in tutte le cofi , che racconta Platone nel The » 
dro,le quali fino di due fòrti : t nana firue meglio per quello 
che dice C Autore, Tutte le cofi-, l’altra in propofito. E dirò Ire 
uemente la fintene di Platone prima in propofito,e figgi unge 
rò la cagione. Rcfla priuof dice egli) C amante di ogni dilettar, 
di ogni piacere , e contento ,fi non fiipera l'amata in ogni fòrte 
di eccellcTrza(tntcrna,perh vuol inteder Platone) come digra 
tia,di fipicmyj di prudenza , & in fimma di tutte quelle do 
tinche la pofiono rendere piu eccellente dell’amante . Pero dice 
poi : lnuideat neceffe e fi amator amato , atque eum ab omni con 
fùetudinc , fludiojj , 'onde vir exceUenseuaderepojfit,amo s 
uens, 'vehementer offeiat. E cei-tonon Veggio , come qucll’lns 
uidcat, no poffa dir T imeat, per le parole ^he egli più abafio di 
ce, narrando il principale , di che egli tema $ e molto più dimos 
flr andò il timore dall’ effetto,che puònafiere ,fi foffe l amato 
più dell amante eccellente s il qual effetto è cagione di timore 
nell amante TDice dunque Platone : dA’laxime tamen ex priua 
tionc ilhus obesi , quod prudentifiimum effeiat. Prudentiff* . 
mum autem diurna facit philofiphia, cioè la contemplatane 
d’altro amore , che di mortale, e terrcnoi ma di ut no, A qua ama 
tor procul abducere amatum compelhtur . Etfiggtunge la ca 
gione del timore, dicendo : Mctuens ne ab eofìfiatfàpicntior, 
contemnatur . E fi può giungere per quanto s è detto con 'Pia 
tone,T eme di nonefiere ffrez&ato, fi l’amata fi conofia più ecs 
celiente. E quello giudico io poter effcrc quello , dal che fi pofft 
cauare il fin fi di queilvltimc paiole della Concisione : ma le 
prime penfi h abbiano fondameto da quelle parole #he dice Pia 
tone pur nel Phedro più a baffo : At qui ( dice ) hoc in omnibus 
amatori prafirtim eli manifcPium , quod amiciffima , carifftz 
mani , <2* diuintfiima poffiffone or bum fieri amati defi derat : 
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cioeqn'iuariparentibusjieccfiariis,& amidi . 6 di altre cofi 
sì fatte ythe pur iui fi fiuoprono , che non voglio mettere fitto* 
fipra quel Dialogo . Ma perche cagione t amante è affetto di sì 
fatto appetitosecco la cagione ( figgi uge Platone ) Exiflimans 
eos dnlcijfimf ipfiuscum amato confile t udmi impedimento fi 
re. Ecco il timore delì amante, ecco tutte le cofi temute . Adun 
que apparifie } come di tutte le cofi tema l'amante, alche aliti* 
de Ouidio nel fittimo delle Metamorfici , dicendo : 

2>ed cundta rimemus amati tes. 

Non tacerò vn altra firte eh timore in propofìto di quelle cofi , 
che piu fino dall'amante de fiderate . De fiderà ì amante di fi 
per are l’amata nell’ amore per ìincertitudine di ejfi amore . 
6 con fi guentement e dubitale teme noneffer fiperatonc gli 
haliti Virtuofi, come s'e Vi fio di fipra, fecondo Platone . 

CONCLVS. QVADRA CESIM ATERTIA. 

Neflfun’amante hauer corti pacione de mali del 
lamata , e la compafsione dell'amata verfo 
l'amante non elfer legno di reciproco amo- 
re,ma più torto del fuo contrario . 

f DISCORSO QVADRAGESIMOTERTIO . 

Lle cofi, che di fipra furono dette per 
fintenza di 'Platone nel Phedro , s’ag 
giunge anco parte di que fi a Conclufio 
ne per fra fintemea $ imperciochc da 
quanto s‘è detto cofi conclude filatone 
nel 'Phedro : Quamobrcm ncceffe e fi 
amatorem, tanquam inuidum , amati 
profferitale dolere,aduerfitate gaudere . La caufadicìoe di 
c A a 2 fipra 
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/òpra addotta. S’egli dunque ( dico t amante) gode delle auuer 
fità dell' amata, , non è dubbio , che egli non le ha compajjìone . 
Di mani era, che chiaramente appari (ce doue habbiafondameto 
la prima parte della Conclusone . tbP la non voglio tacere dì 
nuouo la cagione, la quale pur catto da Platone in molti luoghi , 
che l'amante gode dell auuerfità dell’amata: imperochccon le 
auuerfità l'amata 'vane ad hauer bt fogno , e nccefiità dijòccor 
fi per difiioglierfì da quella ne cefi ita, e rrauaglio. La nccefiità 
dell amata fa l’amante Aguale all'amata : e l'amata all aman= 
te i e l’ '-uguaglianza genera t ami citi a . La fa y gitale, per che 
lacoflringc a dimandar atta all amante , mentre fapriuadi 
quelle co/è , che raccontaPlatone : coHrin gondola la fa btfiz 
gnofa dell amante, fì come l’amante dell'amata j e fafii njgua 
glianza, e fafi reciproco godimento . E tutto quello di forfè 
fondo nella dottrina ‘Platonica .il che frac ancoperlafecon 
da parte.pcroche/è l’amata ama di reciproco amore l amante , 
in quanto è amata, fi chiama conuenicntcmcnte amata-, ma in 
quanto ama di reciproco amore l amante, non fi può dire amata, 
ma amante. Hor come amante non può te hauer compafs ione per 
•vigore della prima parte della Conclufione s perche argomento 
co fi. Qn ama,e amante. Ncffun amante ha compàfstone dell a= 
mata. Adunque neffuno che ama', ha compa filone dilla cofà,che 
ama, cioè de’ mah. Se adunque l’amata ama, non ha compafio 
ne della cofà,che ama. Hor cofi per lo contrario. C hi ha copafsio 
ne de’ mali non ama. Sei ' amata ha compaf ione de mah del= 
t amante, lì concluderà, che l amata hauendo compafs ione dell 
am ante, non l’ami. Adunque la fùa compajjìone non e figno di 
reciproco amore , ma più toflo del fio contrario. E che contrario 
è quello ■ Non può effer odio , per quello , che fu già detto nella 
propria Conclufìonc:e poi delle cofi , che noi odiamo , non fimo 

uiamo 


QVADRAGESIMOTERTIO. 9 S 

uiam a pietà, c piglio la prona dalla diffinitione dell odio 3 che 
è tra i/iucterata, che fimpre appetì fie ■~vc ridetta , e danno alla 
cofa odiata . Giudico dunque il contrario d'amore cjfcre innos 
minatosele folo fi poffa cono fiere co aggiungerli la nègàtionc, 
chiamandolo , No amor e s perche amare 3 e non amare fino con 
trarii. Non figuita pero che qualunque cofi non fi ami 3 fi oditi 
fi bene io lo dimoUro in '-un mio Dialogo, il che pero fideue 
intendere finamente, & hauer Cocchio a quanto vi fi nafionde 
dentro. Ma perauucntura piu bella dimofbratione fi caua da 
Arinotele 3 e più chiara ,0* apparente : nè dico apparente , cioè 
probabile s ma più manijèfia. Scriue ìAnfl.nel 2 . della Rctho 
rica 3 doue egli tratta della compafiione, fi a l altre quelle paro 
le: Mifirentur autem eorum , qui familiares fin 1 3 nifi forte 
fint magna necefiit udine coni un èli 3 nam hos non ali ter ac fi 
ipfis babent. Chiara cofi è 3 che da quelle parole fi catta, chrpiù 
li familiari appor tatto mifiricordia 3 e compostone 3 quando, 
fino opprefii da qualche male, che gl'ignoti. Ma fi caua anco 3 
che gli amicifiimi non apportano compafiionc 3 ma pcrturbatio 
ne maggiore. Perche gli amicifiimi 3 comc dice Cicerone 3 tAris 
fiotele 3 Platone ,& altri, fino ama ifitjfa cofia.E non è dubbio , 
che ncjfuno hà compafiionc di fi gl c fio per qualche di/grati a j. 
ma in vece di compafiione ne finte dolore acerbo . Hor cofi dun 
que non ha l'amante compafiione dclT amata,cioè de' mah fior, 
perche per e (fer ama ijlcjfa cofi con lei finte quelli ficJJ'o affet 
'tocche finte lei . E perche E affi tto, che finte l'amante per li 
fiuti mali , no è compafiione, anco l’ affetto de U’ annuite per Erta 
mata none compafiione. Hor fi E amata perauucntura ha com 
pafiione de mali dclE amante , dà figno 3 che non E ami di pan 
amore. Che fi E am affé di pari amore, farebbe Vtiaifteffa cofi 
con l’amante 3 & in vece di compafiione fint ir ebbe dolore . Et 
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in fimma tutto quello ile fi affetto ,che finte l’amante : che 
non e altrimenti compafiione , come fi caua da Ariflotele . 

CONCLVS. QVADRAGESIMA qVARTA. 

Non darfi inuidia negli amanti , ma conceden 
do,chefi dia, gli amanti inuidiarfeftefsi. 

DISCORSO gVADRAGESlMOgVARTO . 

O'principii Platonici parerà perauuentu 
ra,che non fi poffa fificner quella fon 
clufione . r Perciocbe eipreff'amente c . Pia 
tone nel ' Phedro , non filo concede darfi 
inuidia negli amanti, ma non di fi fi e fi 
fi , ma dell’amata; dicendo egli per con 
clufione di quefie parole: Ncque prati an 
tiorem, ncque parcm,amator amatum /ponte njnquampaties 
tur efie ; infcriorem autem indigentioremj ; quo ad { poterit fem 
per ejficiet. E poco dopo: Hxc, cr plura infiper animi mah cì * 
natura infuni , Vel fiunt amato ,gaudet arnator ,atque alia 
infiper inferre conatur ; altoquin r voluptate priuatur . Conclu 
de:lnuidcat ergo necejfe esl arnator amato, atquc eum ab omni 
fiudio confùctudineq; , r vnde excellens euadere pofiit ,amouens 
Vehementerojficiat. Dallequalt parole apparifie,come Platone 
conceda t inuidiane gli amanti, e non di fi fiefii; ma delleproa 
/ferità della cofi amata . V inuidia non è altro , che dolore del 
bene altrui , e delle altrui profierità ,el amante fi duole delle 
profierità dell amata .il che non filo dalle cofi dette fi caua: 
ma anco piu a baffo dice Platone, pur tirando un’altra Conclua 
fione : J^uomobrem necejfe esl amatorem , tanquam inuidum , 
amata profperitate dolere ^iduerfìt ate gaudere . C hi 1 vorrebbe 
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più chiara fintenza di questa per diUruggere la Conclusone • 
Tuttauia chi fi riuolta ad Arinotele , e confida a iene quello 
ch'egli dice, nonfilo, per mio giudicio , Vede come balera la 
Conclufone sma ancor a, come fi può pigliar Platone in altro 
finfi ì O' accordarlo fie non fa disfauoreuole . Scriue dunque 
Ari fot eie nel fecondo pur della Rethorica, come anco di fi ma 
nonzj 3 che il vero amico non ha compafìione dell amico : perciò 
che nejfuno ha compafiione di/è ttefio s perche non s'ha mi fri 
cor dia a’ proprii danni , ma dolore , C T altro maggior effetto , 
che none la compafs ione. E perche Usuerò amico è Dna iftcjfa 
co fa con C amico, finte CiFlejfo effetto de' mali dell amico, che 
de’Jùoi. E però non cjj'endo compafiionc la fua de' proprii mali , 
ne anco firèi compafione t affetto , che finte t amante dell' ama 
ta . Quello è il dà fior fi , che io feci per la Conclufone p affata . 
Un fimtlc pormi che fi pojfa fare per la prefinte,e dire :Ne fimo 
ha tnuidia del proprio lene : che fi hauejfc inuidia di fi tlcjjo. 
Ih aurei l>e detto AnJlotele , il quale nel 2 . della ‘Rethorica, im 
mera tutti quelli, de' quali fi ha inuidia , e dimostra, che fima 
pre la inuidia fa di co fa aliena, e non dififieffo . Hora , perche 
l'amata e runaislejfacofi contornante , fi l’amante non ha 
inuidia di fi (le fio , meno ha inuidia dell’amata . Da quello 
Difior 0 fi caua la negati ua della Conclufone s onde io difcuos 
prò Dn grande artificio delTcAutore , che mirando egli ad Ari 
flotele^ifiolutamente prò feri fie file nejfuno amante ha inuidia 
deh r amatas per oche nejfuno ha inuidia di fi slcjjo. E t ejfo Aria 
Plot eie <uolfifie l’amante , & amata fffero <~una anima in 
due corpi j ma mirando a ‘Platone propofi la codit tonale , e con 
giudi t io codit tonale: percioche anch’egli concede quella Dnìone 
fra /’ amante, Ùr l’amata. Pero no fi deue precipitare in Plato 
ncfije cotradica ad Ari fatele fiie iogiudico,chc fi dehbahauer 

l'occhio 
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t occhio a queflo, che gli amanti fino dà due firti . Alcuni fino 
amanti riamati ,& alcuni non ria/nati . Jjhccfta diflinttone , 
fi ben mi ricordo , fu toccata difipra , e di mo fi rato come ogni 
membro goffa efiere , e fono, e l’altro fi a di fi fi da Telatone. 
Hor da quefl a di fimtionc giudico fi poffà cauare ogni rifilutio 
ne, co dir e, che l’amante riamato #on hà altrimenti inuidia del 
r ornata £ioc de’ beni dell’amata. Perche - c Perche p la reciproca 
t i one fino Vna cofà ifiejft l’ am ant e 3 e l’amata 3 e nejfutio ha inui 
dia del proprio bene : eli maniera che fi può cauare vn tale argo 
mento. Neffuno amante riamato ha inuidia,e f egli l’ha, l’ha di 
fi ft c ff° i mtl e fi l non l ha difiilcffio : adunque non ha alcuna 
inuidia: f he Jel haucjfc d’altri , Sbatterebbe de’ beni deir ama 
ta: ma fi l'haucffe de’ beni dell'amata 3 l’haurebbe di fi ile fio : 
adunque Vn tale amante non ha alcuna inuidia. àMa l’amante 
non riamato ha ben inuidia 3 la quale inuidia può intenderfi 
per la gelofia 3 dclla quale no parlo hor a . ò per lo proprio affetto : 
v queflo nafee in tale amante ,e non di fi flcffo 3 ma dall ama 
tas perche vn tale amante non e congiunto con l’amata 3 e per 
queflo ha inuidia del bene dell' amata, . La cagione dimoflrx 
Platone nel Fedro 3 Perche giudica l'amante / beni delf ama 
taci altronde nati, che da e (fio 3 Didelfi ma tpfius ctim amato 
confuetudini impedimento fiore . E per queflo non vorrebbe, 
che l'amata hauefie alcun bene. Il che però non fi deue intende 
re affolut amento : perche fi l amante ama 3 & amare e '■voler 
bene 3 none dubbio 3 che C amante defi der a bene all amata s e 
però no inuidia i beni dell amata affolutamete. Ma come finte 
de- Ho detto che la inuidia è dolore de’ beni 3 e della proferita 
altrui . lo dice zAnflotcle nel 2 . della Retborica 3 & Platone 
nel Fedro . Due fòrti di benipoffono effere nelf amata, ZJna 
che dall’ amante prouenga i l’altra, da altre cagioni , le quali 

racconta 
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racconta Platone nel Fedro . L’amante non ha dolore del pro= 
trio bene san^ che ad altro mai non pen/à 3 che a fai' co fa 3 onde 
’ . tal bene rifulti . Ma ben fi duole dell' altra fòrte de i beni per f \ 

la cagione che fi è detto di/òpra, cioè per tema d impedimento, 

' <&• anco per quefi altra cagione pur addotta da Fiatone . S cris 

ue egli cofi: Dcnique omnia cjficit ( cioè 1‘ am ante) quibus ille ■ 

omnium ignarus cuadat, admireturqs amant cm. JQuafi egli 
dica: Cercai amante di priuare l’amata di ogni bene s perche 
egli di tal bene fi duole 3 e non ' vorrebbe , che l’amata haucjfe 
alcun bene s accioche hauefjè caufa di cono fiere ogni bene dallo 
amante s& cofi 1 ammit offe &• tojferuaffe di reciproco amore . . 

Cofi penfi io fi debba intendere la C onclu (ione , e le fintene 
cofi di cArif fatele, come di Platone. 3{on tacerò anche 3 che par 
che Platone e voglia inferire dello amante lafiiuo 3 & inconti= 
nente 3 e perauiuntura cofi lo intende il Ticino: ma perche alle 
eflofitioni 3 che io li dòjion truouo grande attacco in contrario , 
lafiio cofi a i giuditiofi . 

CONCLVS. QV ADR AG ESIMIA Q.V INT A. 

La gelofia non efTer figliuola d’amo re.ma forella ; cioè non effetto nato di 
* , amore » ma effètto nato dopò amore. 

TD1S COfiSO gVADRAGESlMOgVINTO . 

Areiche S. T omafi nella Primaficunda : 3 
'voglia che la gelofia fia effetto di amore s , 

e fimuoue a farne propria quell ione. E , 

mojfo dada autorità di Dtonifio Mreopa . • 

gitale dalla ragione 3 che nell artic. * . del 
la quefi. 2 9 . adduce 3 conclude effreffas 
mente , che prouenga da amore s perche 
communemente fecondo S. T omafi fi caua quella defiritùone 
della gelo fi a 3 che Sit pafiio otta ex amore , no patiente confirtiu 
* * 2 ? b in 





DISCORSO 

in re amata. Dal che 'verrebbe ad e fiere, e per ragione, e per aus 
torità di frutta la C onclu fi one, dicendo:!, a gelofi a non effer fi= 
gliuola cf amore fide non effer effetto nato di amore .Ifion adda 
co le parole di S.T omafi: perche egli entra nella ge loft a in com 
muncj fa ragione vniuerfide ,fi ben difeede poi al particolare, 
che fa apropofito.Ma farci troppo lungo : perche farebbe di me 
Siterò effimere, e dire affai: gli intendenti da per fl'Jo ' Veggono . 
Boll a bauer addotto il luogo, e tocca la opinione. T ut t ani a fin 
qui non e tanto diffruttn la Qmclufione,che no fipojfa fiduare . 
Perche fi bene S. T omafi in 'inori i luoghi fi firuc della propofi 
tione. Ex, che denoti cagione efficiente , cs* adduce Diomfìo , 
che fi firue del, Propter, come denotante t ifiejfodo direi , che la 
propofitione,Ex, ( non mi partendo da S.T omafi ) non fimpre 
denoti cagione efficiente, che taf bora fèllamente fignifìca ordini 
di termine ,di cagioni efficienti, & anco materiali, & tal' bora 
habitudine a tutte le cagioni. Maptu a flpofito mi pareti dire, 
che in qitefto luogo denoti ordine di tempori come egli la pigliti 
nel i . delle Scntcnze,alla di fi. s . artic. 2 . Co fi fi verrà a Veri fi 
care, come fi a effetto nato dopo amor e ètte mi fa difficoltà Dioni 
fosche ricette egli altro fin fi: percioche egli chiama gelofi colui 
che ama.perche ogni Vno che ama e gelofi, c gelofi per amore ino 
che famore fi a cagione efficiente della gelo fiajn a cagione, come 
dicono i Peripatetici, Sine qua non: perche non e mai gelofi al= 
cuno, il quale non ami. Però dice Cicerone nelle T ufiulane , che 
la gelofi afia Vna infermità p>cr timore, che altri non goda delia 
cefi amata . e> e fritto del gelofi, che Hit e fi, qui follicitat , ne 
quii co perfruatur qttod amat. fitti n di però dir fi può, che prone 
ga da amore, come da cagione ,finza la quale non farebbe : ma 
non proni cne come da cagione efficiente . Indi non fi dice effetto 
d amore-,chefiben S. T omafi fiala que fhone fitto quefiotito^ 

lo. 
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lofi la gelofia fa effetto di amore ,e ri ff onde che sì sio dirci ,c he 
egli piglia ì effetto largamente , da qualunque cagione egli prò 
uenga.ma PeAutore piglia in propoffto per effetto , effetto , else 
prouenga da cagione efficiente. Mi nafee bene qualche diffìcili = 
tò dada dichiar atione , che fall cAutore . fDice egli non t ffer 
figliuola , ma fòr ella sci oe non effetto nato dopo amore :quafl egli 
' Voglia inferire {he per effer fonila e nata dopo amore , e non di 
amor e. Par bene {be'? agli a a diresS forella: Aduque noe nata 
di amor e. ma non par che Vagli a;E fòr ella: Adunque e nata di = 
pò amore {he può effer nata prima.Nè par che Vaglia per f oppofì 
to:E nata dopò amore: Adunque no e figliuola. jna fòr eli a spche 
queflo e ne cefi 'ario, che fi a nata dopò,auenga che le fi a fighuolas 
e quello nò , che fògli è fòr eli affa dopò uhi non haneffe l’occhio a 
. quello che dice Fiatone nel fouiuio,che 1‘ amore fi a Antiqui fisi 

mus Dcorum . ,!Ma ve Marno, come fi a fòr ella . è fòr ella , per 
mio giuditios per oche nafee nello flefio fòggctto,douc nafic amo 
re s dico nello fleffo fòggetto in numero . ma non nafee anco pria 
ma di amore spercioche non mai di quella co falche non fi ama, fi 
hagelofìascome bifògneria che accade ffe, fi nafic fic prima di 
amore JJpon nafee infieme con amore s percioche almeno nella ra 
giouefa di me fiiero prefiepporre amore, fi non di tempo. Non è 
nata da amore anco sperche dal bene non prouicne ,fò non bene , 
e non mai male fi non per accidente. La gelofia e male, non be • 
ne Ne parlo affolut amente della gelofia , che so bene S.Tomafò 
lodarne <-vna fpetiefinon due:ma parlo di quella , di cuifiamo 
inpropofi to.Et ho detto quella appendice per accidente : perche 
dal bene ne può prouemre del male, come dal male, bene per acci 
dente . il che reputa per Vcrifiìmo Empedocle nello fiatuire i 
fùoi pr ìncipit/ Amore,el'Odio:ouc l'amore ,è cagione di corrut 
tiene sto dio, di gener atione., Ma lafiiamo andar queflo. e fòr eli a 

Bb 2 di 
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dì Amore: perche na/ce nello fleffofiggetto 3 oue nafte amore jl 
qual’è prima 3 per ejjer ftmpre da efj'afùppoSto. ma non e figlino 
Lipcrche non prouicne da eff'o 3 come da cagione efficiente. ?o= 
trei addurre vn finetto dell Autore 3 & vno del S amarro iti 
propofito 3 cbe proucrebbono questo : ma di j opra fino Stati ad a 
dotti . Hora filo li toccherò. JQuello dell Autore comihcia cofi: 

Amor alma c del mondo. Amor c mente. 

Quello del Sannazaro , cofi: 

O gelofia damanti horribil freno. 

Ne quali per le diuerfi nature 3 che attrìbuìftono a quefii affets 
ti 3 apparifte 3 come fono non po flati after dall altro. Ma che dire 
mo noi ad vn 'Poeta fi quale non fircllajion figliuola dice ejfer 
lagelofia 3 ma ftrua della giouinezza fitte Stt dopò ch'egli ha in- 
terrogato amore ychifofie la fùa nutrice 3 e nceuut a la riffoSta 3 

che è lagiouinezja jo interroga di nuouo 3 dicendo : 

Eie ferue che furo a lei d’intorno/ 

Cioè le ftruc della tua nutrice quali furono f & 1 introduce a 

rifondere, e dire: 

Vanità .gelofia, pompa, ebellezza. ’ 

Pare che s’opponga quella finten^aima non e vero 3 che atr^t fi 
conferma : percioche per la nutrice s’intende i l figge tto 3 in che 
riffe de amore s per le ftrue Unte dono le cofi che confi guotio cjfx 
giouine^gas tolta la ftmtglianzj ■tidfiruh che fèguono il lorfì= 
gnore:onde fi può dire ftrua della giouinezgafiioè ministra del 
' la nutrice d amore 3 e confeguentemente di efio amore 3 e per tan 
to ftrua rper quanto nafte dopò 3 e nata lo ftgue. Ma mi filimene 
Vn gran dubbio 3 chc l’tAutore fi contradica: perche qui effreffa 
mente nìega 3 che ella fta figliuola, ma in un a delle fise Sianole 
fatta fipra la gelofia 3 la fa cofi dire : 

Ella figlia dell’odio, io dell'Amore. . 5 

E nel principio'detla ftguente fiancai dimostra 3 come amore le 
fi a efficiente cagione , dicendo: 

Me 
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Meprodufle la Tema, Amori] Teme 

Se pcrauentura egli non hauejfe quelli con/ìder ottone 3 che fia 
dell Amor lafiiuo/na non dell bonetto: come pare che Voglia fis 
unificare in quei r verjl dell a prima fianca . 

* Ma non defeendogià dal terzo Cielo, 

Oue Amor regna, che due fon gli amori . 

Quafi voglia direi non fin però figli a et amore 3 fi bene gli fin 
mmittra/ioe dell'amore celefie 3 che bonetto chiameremo s ma 
figlia dell amor terreno 3 che daremo ejfcr il lafiiuo . 

CONCLVS. QVADRAGESIMASESTA. 

La gelotia efler fegno certitiimo d'ardetifsi*o 
amore, & accrefcerl amore;non però negar- 
ti elvella non diftrugga l’amore. 

QVADRAGESIMOSESTO . 

On e dubbio ale uno 3 c he di quellacofi alcu 
no non e gelo fi 3 che non ama: ma ogni Vno 
ama quella cofi 3 di cui e gelo fi 3 e quanto 
più e la rabbia della gelofia 3 tanto piu e 
l’amore che fi porta alla cofidi cui fi ha 
gelofia: perche doue'c gelofia 3 iui e amo 
re. Ne so come Alefiandro Picco/omini 
contra Plutarco dica , che doue è gelofia iui fia amore s ma 
imperfetto 3 e diminuito : che fi fife cofi 3 come farebbe figno 
di ardenti fiimo amore f Pure nonre fiero di dire il mio pae. 
rcre . Giudico , che la Conclufione fia r uera 3 ZJT 4 anco lafinten 
Za addotta.E s'intenda cofi la Conclufione 3 chela gelofia fia fi 
gno } che E amante gelo fi ami ardentemente l amata 3 di cui e 
gelofii ma non babbi a tutta la fia perfettione . T>crche amore 3 

• come 
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come fi è detto fi mantiene difp erompa . L a gelo fa di frutte la 
Jj>er annasperò di tir ugge anco l’amore . Picciolagelofa incielo 
lìjce la Sperante quanto più cref citato più manca la /ferula. 
Coft più 3 e meno s’ inde boli fe amore 3 & indebolito ejjò amore e 
più impfctto.Ma come farà Vero, che maggior gelofi a fa fgno 
di maggior amore- Giudico che cofì s intcnda 3 cioe 3 che maggior 
gelof a fa fgno di maggior ardore thè nafee delt amore Jl qua 
le t cito più crcfie 3 quato più crefe la gelof a 3 et alla fne f cagia 
in furore sceme è de fritto et Or lido sfritto di Lucrctio 3 ect al 
tri. E quindi naf e 3 che ella di ftrugge amore 3 perche alla fne 
di fr ugge tuttala fperan^a.Ma come accrefe l’amore - e Penfi 
iofljc della gelo fa fi pof a parlare in due modi. Prima confi de 
rondo la gelof a in fimmo grado: la quale non fio induce fifpet 
to 3 e timore 3 che altri non brami la cofa amata , ma else l'amata 
altri brami 3 e non lui. E questa è lagelofa 3 che è atta a diflrug . 
gere ogni (pcranza 3 c non accrefe altramente t amore 3 ma lo dì 
f r ugge togliendogli ogni tperanzafjr ogni nutrimcnto 3 e con 
giar lofi in furore . r Perofpeua beniffmo Orlando 3 che altri 
bramauano Angelica 3 ma non mai retto di amarla: ma all’ bora 
cangi off in furore quando ' vide la donna, amata bramare 3 ego 
der et altri. E quett adorne ho detto .penfi ejfer la gelof a, che di 
ttrugga t amor e 3 non che t accrefia . Ma fefconfidera la gelof a 
per fi mplicc fifpet to 3 che altri non brami la co fi amata 3 e non la 
cerchi 3 toghef la fperans^a quando f Vede ejfer auairzato l’aa 
monte dal riuale in alcuna virtù 3 e qualità pi ace uo le : ma non 
in Vn fùbito è tolta tutta 3 che vi refi a ancora dtfperarlo.^hcin 
di s affatica t amante di fìtperare ognivno con gli h abiti r vira 
tuof 3 ondc piùpiaccia 3 e diletti alt amata : e co f viene a dar fi 
gni euidcntiffimi di ardentijfmo amore 3 & ad accrefère amo 
re 3 noe gli effetti , e dimojhationi d'amore . Vna tale non era 
• quella 


QVADRAGESIMOSESTO. 100 

quella, del Sannazaro quando efilamandb contri* le diceva : 

O gflofia d’amanti horribil freno , 

Chein vn punto mi volgi, e nensì forte, 

O Torcila dell'empia, e cruda morte, 

. Checon tua villa turbi il Ciel fereno . 

E quello che'figue in demoStrat ione del fio nafiimento , del 
quale fi è ragionato . T ale non era quella del Caio , quans 
do diccua : 

Altro, oimè, del mio Sol fi fa fereno; 

Del mio SoIe,ond’io uiuo, altri fi godo 
Lalucee’l uero, & io jenebre, e frode 
N’ho Tempre, & arfo il core, e molle il (èno . 

Che queSte sì fatte gelofie erano atte a distruggere ognifieran 

za- Non tacerò anco , che distruggono sì fatte gelofie amore, per 

quello fie dice Arifiotcle nella Rethorica ad T heodefies che la 

ingratitudine fia atta a distrugger l’ amore, e quefto fila il rime 

dio atto: benché fi può dir anco , che t ingratitudine tolga la 

Speranza, e perciò di strugga amor e. Egli è ben Vero, che nell a 

dtsir unione d’amore Vani affetti n afono in diuerfi amanti . 

In alcuni furor e, e rabbia, che gli conduce a mal fine , come aps 

prejfo l’Ar lofio auuenne ad Orlado,osn a quell ’ altro inpropofito 

a cui quella Lidia fù tanto ingrata. Ma in altri partorì fie odio 

crudeli fimo jome lingratit udine di Neobolc tanto ne partorì 

in Archiloco Poeta, che la perfiguitò sì fattametc co verfifie la 

firìnfe a fifpenderfi.La gclofia del Petrarca eSpreJfa nel Ver fi: 
Amore gelo m’hanno il core tolto , 

& altroue nominatale non accade raccontare più tofio è firn 
plice timore fise gelofia in fimmo grado. E t oltre che AleJJans 
dro Ticcolomini l’ojferui ,egli Stejfo fi dichiaranti Sonetto, che 
difipra addujfijson efier gelofijna più toSlo timorofi . Perche 
per Ver dire,cotfie anco fi e detto di fipr a , ogni amore e accom 
pugnato da timore . ilche forfè intefi Plutarco , quando dtjfe r 
Amor fine Zelotypi a nullus . 
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La gelofia.ch'è nell'amante , fc pur’è difetto, efler difètto non deH’arnan- 
te, ma dell'amata. 

DISCORSO JgVADRAGESlMOSETTIMO . 

G ni ge lofia è timore: ma io non fin già in 
pen fiero, che ogni timore fi a gelofiasautga 
che tutti quelli 3 che concedono non ritrox 
uarfi amore finzage/ofiaJococedano.Son 
bene in penfierojthefi pofia prendere lage 
lofia tar gamete per ogni (affetto, ma non 
per ogni timore . c Pure Bando nella lars- 
ghetta della parola, direi che T> lutano dice feti Vero: ma firin 
gendo lage lofia al proprio lignificato jhe fi a impotenza di copa 
gnia nell amore sdirò, che intorno alla fonclufioneficÒdo la mia 
cofiderationeghc dalla cagione procede ,fi può diuerfimente ra 
gionare.V iglio direbbe può nafiere la gclofianell amante, fin 
Zg che n 'babbi a colpa alcuna l'amata se può e fiere, che la fila col 
fa fi a de IT amata ,• e configuentemente se difetto ,fia difetto 
dell' àmata.Può ejfer,che L‘amata,per ejfir bell a, da altri anco s 
rafia amata,Vagbeggiataj defiderata. fi quali però non accon 
finta . In quefio cafi può nafier gelo fi a nell amante sma il difet 
to non è dell amata.ma degli ò/fiii tolto dell amate. E quefia 
è quella gc lofia, che non di fi r ugge 1 amor e -, ma (f inge 1 amante 
a dimostrare maggior figni et amore ,& a renderfi (òpra gli al 
tri degno dell amata,et a fuperare qualuque Voglia ejferh riua 
le. Ma può anco e fiere, che ejjendo mirata, e vagheggiata Ì ama 
. ta da altri, coni Ipoda lorojò alla prefinza dell amate, ò di gete, 
che fidelmete glielo riferifia.alt bora genera Jofpctto# gelofias 
la quale se difettose difetto dell amata,non dell amate. € pche 
fila quella e la Veragelopa, che diBrugge la Speranza , e per 

confis 
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confluenza, f amore, <L7 induce quel martire /quell a rabbia, efre 
ne finche tal’ bora cavia t amante tutto in furore anco à morte 

lo conduce . *A' quejla aedo chabbia bauuto l’occhio t Autore nel 
forre la Concisione; perche tal gelo fa, è difetto; poiché lajua ca= 
fione, è difetto; &-e dei/ amata, non dell’amant c. llche co l ejfim 
j pio di Circe, di Phano, e di Procri appare ; imperoche ,fe Glauco , 
amato da Cinedo haucf e goduto di S cilla,Qrce nonfrebbe (la 
ta %elofà: cof r Proai di Cefalo, e Phano delta moglie ; ondepros 
uenne il difetto . Appari fi ’e dunque, che il difetto dalle cof amate 
prouiene , non dagli amanti ; c come f debba intendere • 

CONCLVS. QVADRA GESlMAOTTA VA. 

Se più fi meriti fècuendo, ò non fèruendo I amata_> . 

DISCORSO ^V^VDfAGF.SlMOOTT AVO . 

Ve (la con le f guaiti (onclufonifrtifc 

al tra natura delle pajfate : che quelle eros 
nò dogmatiche , affiatine ,e affcrmatiue;o 
negatine . ma quella è problematica;e ta 
le, che non affama ajfolutamente , e non 
niega ; ma pone ftto dubbio . Ogni tale 
fonclufione ha due parti; b ef licite, cioè 
mani felle, come in quella Conclufone;o implicite, cioè m manife 
fe. Come f fi dtcefie la CÒclufione in qsla fòrma,Se fi meriti fr 
uedo ’ amata ; haurebbe ad ogni modo due parti, che Ji V intende s 
rebbe la contr aditoria; o contrariale bora no di fiuto di ciò. Egli 
è ben u ero, {he in alcune problematiche propoftion: , e nece fario di 
elplicare lvna,e l' altraparte;fetialmcnte quando fio no in compa 
ratione,come quefte.Hora qualunque elle f ano, hanno tal natura , 
che l'vna, e l’altra pati f e : dico tvna,et altra parte pati f e tors 
mento; c t Vita, c l’ altra parte fi toglie tl più delle Volte à difende 
re . Quella per laprimapatife tormento, e difficoltà per lo di fior 
- I )° 
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fi fatto /òpra, la. Conciti fonc 24. oue fù dimoflrato,come f amore 
deir amata Verfi C amante fa gratta, non gratitudine : che degli 
e cofi ,0 firua l'amante 0 non finta C amat attuila merita s perche 
fi meritajfejmi Verrebbe ad cjfer grati i,ma gratitudine la rcn * 
dita dell’amore . Patirà anco dalla prima parte della 2 s. Condii 
filone: chef ne (fina amata, può cjfer ingrata , b firua f amante, ò 
non firua, b merita Siflejfo, b nulla merita apprejfo di lei . Dall' al 
tra banda par e, che ogni finn tu meriti premio . E qucfio è quello, 
che dijfe Ariflotele nella Economica: Oportet firuis dare operam, 
& ui cl um fijficiente,quia fine mercede impojfìbile e fi dominarli 
Vi SI us aut e merces est firuo . € quefio è quello, che ricerca t aman 
te,firuo dell’amata s perche non cfiendogli ballatole di (lare in fi 
Jlefiopcrla trasformatione,c traffort adone, eh’ egli fa di fi fieffo , 
come fi e villo ne’ miracoli di amore, fa di me fimo , ch’egli in al - 
tiui richieda, cioè nelf amata, ou egli viua.Ma viuer non pub fin 
za il Vitto, che li Venga ministrato ddll’ amata s che daremo cjfer 
la fper anta, che diremo la reciprocatione d amor e, & altri fintoti . 
€ pero firui per tal vitto ; e pare che piu meriti fruendo , che non 
firut ndo . E poi non merita piu colui , il quale riuerifie l’amata, 
che colui ,che non la nutrì fee • Pare certo che sì. La rtucrcnza non 
è ella fpctie di timore ifiueflo non e dubbio. Cauafi anco da Ari fio 
tele nella Rethorica : Ogni dimorinone fifiutu * E cofichiara . 
E l’ afferma Qceronc ne’ T?aradoJfi. Dimofira T errcntio il des 
bito del fruito, per lo firui fio rie e unto, in Vna delle fi e Come di e 
dicendo : Ego hoc tibipro firuitio debeo conari manibus, & pedi 
bus s fiche pare, che la firuitu ricerchi merito . T uttauia mirando 
all amante pare , che non meriti s perche fi bene F ocilhde dice : 
Ventri s debit am mercedem prx.be firuis, fnconfermatione di 
quello che dice Ariflotele Aggiunge anco : Scruo paSla tribuas, 
vt tibi bencuolus fit : che dimofira lui non effer merito , oue non 
concorre debito ì e?* iui non concorre debito ,doue non concorre pat 
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to. E queUo volf e intendere Arinotele nel i .della, 'Politica, qran 
do diflinfi la firmiti £ per dir meglio è firuipon dire:Seruus dici 
tur vno modo,ficundiim naturammo modo,ficundùm legem po 
fitam . Che l'amante fi a feruo fecondo la naturapion accade chjfii 
tare . € pero s egli è firuo , è firuo per legge . Ma s'egli è s che pre 
mio merita f Merita il Vitto . Ma qttefto vittqj fiato e [pollo, che 
parerà forfè per natura, per la trasformatami ma farà firuitù na 
turale sì s ma metaforica, non reale . Secondo patto, e legge non e i 
perche l'amata non fa patto fò con uent ione con l'amante . ‘Dirò an 
cocche ogni amante ferue : perche come dice S. e Ambrogio nel lib. 
della Beata ' vita : Seruit quicunq j , Vel mctu frangitur,Vel dele 
Sianone irretitur , Vel cupiditatibus duci tur , r yel indignatane 
exafpcr attiraci mar or e ducitur : Similis enim e fi omnis pajfio . 
fhe à quelle paffionifè fittopoflo ogni amante in Vari; tempi. Pu 
re quello non fa co fi à propofito. Dirò anco, che merita più l' amati 
te phe non finte ; perche al firuo filo il vitto vien affienato , ma 
all amante lareciprocatione d'amore. Hora maggiore , e il dono 
della reciprocatione d'amore , che il nutrimento di effo nell aman= 
te. Se maggiore è il dono s maggiore è anco il merito . Ma quella 
è pcrauuentura ragione debole, e patifie . SM a che Vorrò io forfè 
ejj'er fcepticoj SMifiuuiene, che forfè l’Autore ha hauuto l'occhio 
à porre quell a Couclufione,coìne questione s ma però elegga quale 
di due fia più probabile nella fùa mente . lo affolut amente direi , 
che più merita quell amante, che ferue: che la ragione lo vuole, la 
natura lo dimoìlra,e l’e/perienzjt l’infigna . Perche il fimo fia per 
natura # per legge picena fimpre premio, & il premio prejùpponc 
fimpre merito. E per Ver dire, pare phe l effenenza dimofiri effer 
più fauoriti al fittegli amami dall amata, che lafiruono,che quel 
li 1 quali non firuono. E bene Ouidio ne' fitoi libri dell'arte el ama 
re, lo dimo lira, che fino quei libri pieni di precetti àgli amanti , 
che firuano in tutte le cofi 1 amata . E credo , che quel detto di 
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'Ruggiero , & altre tome Armida di Rinaldo. E fi Vede, che Un 
gratitudine è tolta per non reciprocatane di amore, e non haucre 
le eojèjche la cofiguono,cioe la fodisfattione a pieno del defi derio. 
Tuttauia io direi intorno a quella Conclusone , che s'hauejfe da 
auuertire a più cofi . Primamente} fi il non riceucre alcun premio 
procede da mera ingratitudine dell' amataidimanicra , che cono= 
fi a tornante nafier quetto dalla mala difpofitione dell'amata, che 
non doni condegno premio alt amante, potendo} nè parimente Vos 
glia in cofa alcuna contentarlo , e gradirlo , benché lo "vedeffe mo 
rire : giudico io , che grauijfimo fio il dolore dclt amante . Nè il 
mio giudteio fi efier fai fi } che ne parlo con "viuiffima efpcrten^a , 
dando pure ne II’ bonetto ch’era mamfettiffimo effe r tale . E non è . 
marauiglia.-impcroche toglie sì fatto t non riceuere,ogni Speranza} 

U qual mancando introduce acerbiffimo dolore ,per la gran muta 
t ione, che à fòrza conuien fi faccia nel T amante} dico dilafiiart a- 
morej lafiiar che iui s'introduca ogn altro affetto : e giudico, che 
questo fi a dolore in colmo, e pafjionc m fimmo grado . JMa fi pur 
retta "viua ancora la fperanza di riceuere condegno premio, per le 
occaftoni,che poffono nafier e ,io direi, che s'hauefe confideratione 
all' altra parte . che fi il premio , il quale l’amante ricette minore 
del defìdcrio , è fine, e meta d’ ogni premio, eh' egli fi a per haucrne, 
e di ciò ne ha alcuna ficure^a} direi, che più patifie riceuendolo , 
che non riceuendolo,pcr la Speranzjt,che Tina re fi a non riceuendo , 
e muore riceuendo . éMa s egli riceue il dono minore del defi derio 
non per meta, e fine et ogni premio, ma re fi a con qualche ff erompa, 
che fi a non finejna principio di altri pr emù, e figno, maggi or men 
t e patifie colui ^he non riceue ^he quegli che riceue il premio, auue 
■ga che fia minor del de fiderio. Dirci anco la ragione effir quhpche 
la Sperala p efier efpettationc di cofi, che ha da "Venire, dinota po= 
tczaje non atto.Hora colui, che non ha riccuuto premio alcuno , ma 
aspetta di riceuerlo, è in potenza più remota di colui , che l'ha rU 
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ceuutofe ben minore del dejìderio affettante il condegno ,& ode 
quato al dejìderio con ifperanzjt . 


CONCLVS. Q.V^NQVAGESIMA. 
Se più fi goda, 6 de’ farti fatti all’amata, ò de i doni riceuati . 
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(immunemente fi fìtol dire dal Tolgo 3 che 
t bocconi rubbati fino piu dolci ,mafiìme 
in amor e, dogri altra co fi , e da queflopa= 
re,che piti fi goda di furti fatti . Nulladi- 
rneno uogho precipitare alle gr amen t e nel 
F altra parte f toc , che piu fi goda de' doni 
riceuuti . Ma prima , ch'io Tenga à dima 
ffrarquefia mia /intenda , nonToglio reiìar d inuefligare ,cbe 
cefi intenda l' Autore per furto ,e per dono . Se fi parla dell amor 
fafciuo,gìudico, che fi potrà parlare del furto propnament e ,alqua 
le giudico babbi a l'occhio quella fintela commune, che le cofè rub 
baie fieno così dolci . (Ma pcrcioche quello immeriteuolmente fi 
- pub chiamare amore 3 come tcflifica Platone , & in propofito fi par 
la delT amore humano 3 come già dianzi diffe l' Mutare , per furto 
credo io eh' intenda ogni cofi rubbata 3 che co honejlà potrebbe effo 
amante da IT amata riceuere 3 comefiffardhTcsii meri ti 3 o alti e co 
fi fimi li : ma propri amente queflt non fi pojfono dir furti 3 pcr quel 
losche fi catta da Aratotele nel i .della Rethorica, otte in tu luogo 
dice quefie parole :Omnino 3 qui clam ali qui dfi il uli t fu) tum com 
mifìtsnifìfecerit idjtt damnum afferret 3 (sr id quod finitili tjpfic 
h aber et . Et aggiunganogli effofitori, Stnumq s ampli ut rtdde- 
re . Manon è dubbio, che nefiun amant e ruba alcuna cofi all ama 
taper farle danno, che fiTnTero ladro mi dicejje di nonrubbar 
per far danno altrui ,ma o per fito bifigno,b per diporto ,to diva e fi 
fir differenza frà l'amante , e lui, imper oche il ladro rubbacon 
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openione rìfilfi in danno# nò,cofiì quanto à luì fa danno ,fi ben co 
lavoce dico ilcotrario. Ma t amate non ha mai sì fatta openione s 
che quando toglie, egli toglie in altra guifa , lontano da ogni don 
no i anzi il n vero amante fimprc cerca di beneficar l'amat a , non 
che di farle danno. Ma dir affi furto figliando il furto largamene 
te per qualunque cofi non r i ce uut a ddi' amata . li or cofiintefis 
perche cofi il dono , come il furto riccuono , il piu, e il meno ber "va* 
rii rifietti, prima fi Lene ho precipitato nella fintenzjt , che più fi 
goda dc‘ doni, "voglio peto limitarmi. Dico prima, che fi il furto è 
maggiore del dono, più gode Ì amante del furto, che del donosquan 
do il furto pero non attriti a , ne danni fica in gui fi tale l'amata, 
che fi a coflretta a doler fi, ,e farle fare amara penitela: che fi lama 
ta non ha per male il furto, più gode del furto sm a fi l ha per male, 
gode più del dono . nAnzj giudico, che l'amante s’attrifh de' furti 
fatti,i quali attriti ano l’amat a snon ch’egli godai Ma fi l amata 
riceue co tento del furto fio penfi io che goda l amante di e(fofi no 
perche fi trasferì fife in d ono: che fi fimprc reti affi per sì fatto fur 
tot amata piena di trilliti a, non credo, che l amante godefic di sì 
fatto furto . An%i nejfuna cofi ha forza a perfiader l'amante a fu 
rare alcun \ fattore dall amata fi non la fieraza, che il furto fi a per 
ejfir caio alt amata.Con quefta tfieranza cerca T irfì tpprcfifo l’Au 
t or e di perfiader Am tuta , che non fugga locc afone di rubar la 
"tifi a di Siluia ignuda nel fonte elicendo : 


l’erchedunque non ofi oltre Tua voglia 
Prenderne quel, che fé ben graue in prima» 
Al fin, al fin le Ciri caro, e dolce, 

Che l'habbia prefò ? 




Vn tal concetto e molto leggi adramic 'te e fife fio dal fi eco et Adria 
in "vna fiat* a fior ale .<lMa tolta quefta tperanza, non osò mai il 
' Vero amante furar alcuna cofi per tema di non douer attrì filar fi , 
in ucce di godere del furto fatto/Ter quefto refi il guanto il r Pe= 
trarca à ^Madonna L aura rubbatos che fi ben egli nell ultimo So 
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netto fi duole 3 che 




Lamia nobile preda, non pii! Uretra 
Tenni al bifogno, e non fu più collante 
Contralo sforzo fold’vn’AngioIetta. 




J Qucfìo dice per la, fperanzj, ch'egli haueajhe le foffe pafiato il di 
fj>iacere,zsr e [fa -fil adona L aura haucffe corner t ito il furto in do 
no . D\o>i tacerò 3 che non è co fi al Mondo fii cui piu goda l'aman s 
te, che della cognitione dell'anione con la fia amata.cbe conofiedo 
lamunte fi amata fia efier fico di Volontà ,c?* d animo co formile 
godere godedo fipra ogm cofi fi ratlegra.Hora fi bene t doni tal ho 
ra inganano fra ’ Veri amatile non finti, fi uopre piu. / animo, ,c Volo 
tà dell'amata efj'cr vniti all’ animò , e Volontà de IT amante, il do= 
no 3 che il furto. E fi bene i doni , come ho detto 3 ingannano ,fint 
accompagnati da parole, che meno ingannano s impcroche mentre 
fino Veri amanti ,e l'amata, è VÌrtnofi,e piena et ogni honorato , e 
virtuofi cosiumc per gli h abiti già fatti modelli filmi, non po/fino 
eJJ'er le parole , fi non piene di Verità s perche non procedono da per 
fina virtuofi parole ingannatrici, e bugiarde . Sono accompagna 
te anco dafguardijche piu manifefiano l’animo conforme, e meno 
ingannano: le quali cofi non accadono ne’ furti fi non pergrandif 
fimo accidente . fhc per ciò ardirei di concludere, che più fi goda 
de' doni riccuuti dall'amata, che de’,fi*rHTé ff fi gode de' furti ,fi 
gode in quanto che al fine fino trasferiti in dono e come s’è 
elfo fio. 
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